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I L LVSTRISSIMJ SIGN. 

£ Vaironi Colendifsimi . 

$§£§^ 'Accorta al inerito imparcg^ 
^^^giabiJcdi VV.SSJlluftrifr. 
jpj|s?^; vn debole parto della mia 

penna . Le coftellationi pef- 
4ìme del Cielo di noftra età , che mi- 
nacciano per ordinario à limili em- 
brioni i Saturni del noftro fecolo fi- 
gurati à Mercurij, non fanno perva- 
dermi più ficuro ricetto. Nel Campi- 
doglio del gloriofo loro nome appen- 
do quella vittima di mia diuota hu- 
miltà;ficuro,chcle coftellationi di a- 
flri malefici 5 non haueranno foiSa 
fopra il benefico afpetto della For- 
tuna ; mentre il loro gloriofo r.omo 
sa fconuogherelaftetfa fatalità per 
renderli fauoreuoic ogni piucontra- 
*rio influlTo . Pare veramente legge 
di neccffità,che neiroblationi di tati 
vittime s'incenfino Tare col fuffu- 
miggio delle douu te giorie, ma nel- 
la deferta Arabiade miei poueriffim 
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talenti non nafcono aromatiche va? 
glianoà fpirar adeguati odori à fimo- 
lacri sì gloriofi . Parlano da fe ftelfe 
Jc grandezze delle loro cafe>che cori- 
numerando per infiniti fecoli conti- 
nouata ferie di Heroi 5 formano' al 
tempo vn'indnTolubile catena 5 per-r 
che rimanga tributario à tanta glo- 
ria. Onde reftino feruiti , che fpre- 
muto il più pretiofo di ogni odorata 
foauità dagP Elifi delle loro Serenif- 
fime Cafe, raccolga in V V.SS. Illu- 
ftrifs. vna quinta efsenza di fragran- 
tiffimi odori , e con effe rendi grato 
il facrificio della mia diuota humiltà 
al loro merito . Gradifcano con la_. 
fublimità del loro generofo animo il 
mio ofsequio > che non la mano, ma 
il cuore dààgPholocaufti ilcaratto 
del loro preggio . E coi foli rifletti 
delle loro perfettioni rendano per- 
fette le imperfettioni mie , . quali hu- 
milmente proftrate gli humiliano co 
l'opera il cuore,mentre mi raffermo 

Pi V V. SS. Illuftrifs. 

H nmiifs. diuotifs. 8c obligarifs Serti. 
G ' ico m ;> iU U* H n ge lo* 



CORTESE LETTORE. 



Eccoti il mio Demetrio , quale teme di fi 
fleffo nel concorfi quefi* anno dille più e * 
ridite , & ammiràbili compofitioni , cb§ 
poffino firtire da penne glorio/e, e tempra- 
te di egniperfettUne . Offerte* , leggi , e compatì /ci ; 
La Poefiaììn me applicatone accidentale j S**j 
franerò qualche applaufi ammirerò il tuo corte fi 
compatimento > conofctndomi imperfetto , e degno 
di correttione . Mi confilo , che le mie debolezze** 
reflex anno coperte dall' impareggiabile virtù del 
Sig. Carlo Pallamani compofitore dell* muffe* t 
che con la dolcezza delle fue note $ e nella lori 
fiauitn , incatenando i /piriti rende glorio fi il fuo 
nome, ed eterno adonta dell* voracità del tempo . 
S'atcrtfieàfiMeuo delle mie imperfetti oni il me. 
tko del Sig. Gw Batti fi* Lambranci , che nella-* 
vaghezza delle ftmefi^èe tejli dubbio/a la me** 
te , fi pojft ejfer vinta l* n*turm dall'irta ; e frù 
maefirì* del Sig. Horatié Frantiti , che abbagli* 
Ì* v*fi*> e delude la credenz* nella pompa degl* 
kzbiti i onde coperta in tal formai* roz*\z* del* 
la mia penna , altro non mi refi a % che dì pregarti * 
tewfatire l'anguftia del Theatra % che ntcefitcu* 
i rìffringerfi , e diminuire quelle cofi \ che ti ap+ 
forteti ano maggior diletto . Le voci poi di Deità % 
Numi , De/lino \ e fimili fino /empiici efprejftonì 
poetiche , non difetto di mio credere , profeffan* 
domi vetta Chr i/li ano. Il Ciclo ti confirui % 
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Orto AlciTandro Magno ne la- 
fciando ad altri heredi il Tuo va- 
ftifiimo Impero da lui con tante Vitto- 
rie acquiftato, che alla libertà de Tuoi 
Capitani ogni vno eli quefti ambitiofo 
di tiicceder à tata gloria già eftinta,& d» 
illuftrarfi col freggio della Real dignità 
procurò vfurparfi quello puote per poi 
con Poppreflione del compagno dila- 
tarne i confini . 

Fra quefti furono connumerati An- 
tigono^ Antiocho, del primo de quali 
nacque DemetrioPrécipe famofiflfuno; 
non tanto per il fuo valore , quanto pcf 
la bellezza . Dall'altro naccme Seleuco . 
L' vno regnò nella Siria>& impadronifli 
della Macedonia gl'altro nella Frigia, & 
hebbe la Babilonia . 

Frà le più memorabili , & degne im- 
prefe , che faceflè Demetrio figliuolo d* 
Antigono , fu il liberar la Grecia tiran- 
neggiata da Cafiandro altro Capitano 
d'Aleflandro il che enendoli fortito fi 
portò ad Atene , & fcacciatone Deme- 
trio Falareo, che per nome di detto Caf- 
fandqo ini comàdaua, reftituì à quella la 
priftina libertà, concedendogli il viuere 
fatto le fue antiche lcggi,& cófuctudini. 

lui 



lui tolte per moglie Euridice Donna *w 
.Athcniefc nata dalla chiara ftirpe di 
Mi Iti ade prima moglie di Osfelte Prei»- j 
cipc di Cirene, per la morte del quale 
era ritornata à ripatriare in Athene . 

Auifato poi , che Tolomeo altro Ca- 
pi tanod' A leflandro s'era già fatto ce*- 
ronar Rè dell'Egitto , Òr che veniua con 
potentitfìma armata verfo Cipro , pas- 
tini d' Athene , & andò con grand'efter- 
cito à reprimer la fua audacia , li forti il 
funerario appreifo Salaniina , la quale 
poi prefa , & faccheggiàta trouo ini 
gran quantità d'oro, &fece fchiaua gra 
moltitudine di femine,trà le quali ritra- 
ilo vna certa JL^nìar^tanna famofìtfì- 
ma,gran fuonatrice,& cantatrice, qua- 
le fu la prima,che cantò fra le donne , & 
•allettaua gl'amanti col canto. 

Mà perche à tanto s'auuanzaua la po* 
tenza di Demetrio > che daua occafione 
à tutti gl'altri Capitani di temere di fe 
ftelìì . Fu ciò motìuo à quelli di vnir- 
fi r 6c congiurar à danni del medentno , 
& ne prefero l'opportunità in tempo 
ch'eifendofi ritirato in Athene,códotta 
feco Lamia,della quale s'era fieramente 
innamorato feco tra ftulauafi ponédo in 
oblio le proprie conforti, trattenendoli 
iui in abhomineuole , & deteftato luffa . 
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Pofero pt t tanto inficine tutte le lof 
forze , & li moifero guerra inuadendo il 
fuo Regno , procurando in tal forma.» 
priuarlodi commandos di forze . 

Scofso Demetrio dall'amorofo lethar- 
go,conofciuta l'eminenza del pericolo 
partid'Athene,& portoni à ritrouar il Pa 
dre Antigono in Macedonia , per confi- 
gliar feco,che far fi doueua,per impedir 
tato furore,che minaciaua la fua rouina» 
Partironfi vnitamente con grand'ap- 
parecchi per far refiftenza ad impeto lì 
precipitofo -> mà non gli valfe , perche 
nella pugna r effondo morto Antigono» 
liebbe fortuna Demetrio di faluar cò la 

fuga la propria vita , rcftando ipogli a to, 

e priuo del proprio Regno . 
Portoni per fuo reffuggio ad Athene fti- 
mado,che memore della riceuuta libertà 
doueflericouerarlojmà gli furono ingra 
taméte màdati in cótro Ambafciaton da 
quella Città, che gli diedero l'efclufiua . 

Non perdendoli però d'animo» fatto 
quel poco elfercito^che puote fi diede ad 
inuadere il Regno di Lifimaco yno de 
congiurati , nel che hauendo più fauo- 
reuolela forte fcacciò Lifimaco A pro- 
gredendo nelle vittorie,tornò à racqui- 
ftarfi l'Impero già vfurpatoli . 

-Selèuco intanto fuccefio ad AntigO- 
tìe 
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no Padre nella Frìgia, fatlo di ftàr vnito 
à congiurati , & vedendo di nouo arri- 
der la Fortuna apro di Demetrio,volfe 
aificurar le cofe mei onde procurò , dif- 
contandoli dal partito feco vnirfi in 
parentella il che gli forti riceuendo in 
moglie, Stratonica figlia di Demetrio , 
&diFillafua conforte. 

Dall'Hiftoria predetta tratta fince- 
ramente da Plutarco , nella vita di De-: 
metrio,da Giufiino Hiftorico , & da al- 
tri j>iu Segnalati auttori fi reccaua il 
motìuo del prefente Drama,che fopra i 
veri fuppofti fabricàdo accideti d'imié- 

tione, da occaiione per inca minarli alla 

tenitura del medefimo di far li feguenti . 
SVPPOSTI FINTI. 
Che Demetrio vdita la molla de con- 
giurati fi portane da Athene in Sala- 
mina^ conducendo feco Lamia ,& iui 
fortificatofll con il fuo efiercito atten- 
defie il loro ariuo . 

Ch'Euridice punta dalli ftimoli di Gè- 
Ma per gl'amori del Conforte con La- 
mia iì portane in Salamina fotto habita 
di huomo fingendoli amienturiero , po-* 
nendofi nome Ariftandro,&f acendo da 
Eumene fuo confidéte i nfinuar à Deme- 
trio lei efler morta doppdla partéza del 
anedefimo da Athene;hauedofeco códot- 
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ta Aurilla picciola bàbina di eflì figliuo- 
la^ la medefima tenuta nafeofta al Pa- 
dre fino alla dilfolutione del Drama . 

Che Demetrio hauefle feco condotta 
Stratonica figlia fua , & di Filla prima, 
fua conforteria deffonta , per voler ini 
effettuar gl'Himenei prima da lui ftabi- 
liti con Cliftarcofuo Generale . 

Che Demetrio gelofo di Lamia la te- 
nefie ftretttóimamente cuflodita in al-, 
cuni appartamenti,doue non permette- 
ua ad alcuno l'entrarui , folo quàdo efso 
yi s'attrouaua , nelli quali teneua an- 
co Stratonica , alla quale concedeua pe- 
rò libertà di potè» v&ire à fuo piaci- 
mento . 

Che Seleuco figliuolo d'Antiocho 
vno de congiurati amante per fama del- 
le bellezze di Stratonka,abbandonando> 
l'effercito paterno, fi portalfe ìnSalami- 
na arrolandofcfbtto l'infegnedi Deme- 
trio per guerriero auucnturiero,col no* 
me di Cleomene » 

Che Cliftarco Generale delle armi di 
Demetrio nò curane gli lpófali di Stra- 
tonica fieraméte innamorato di Lamia. 

Cfye Lamia neccemtata,fofle affretta 
condeffenderca gl'amori di Demetrio ; 
irvi che v hrcffe amante d i Cliftarco cor- 
«ilV'jiv.kndoùfuoi affetti.. 



PERSONAGGI. 

Demetrio 1{è detta Siria . 

Euridice fua Confort* in babito Guerriero /ot- 
to nome d' Meandro . 

Str atonica figlia di Demetrio , & di Fitta aU 
tra fua moglie degonta amate di S elenco » 

lamia Donna libera amata da Demetrio , &■ 
amante di CliHarco » 

C lift arco Generale deiformi di Demetrio 
amante di Lamia. 

jtntiocko\è della grigia . 

Creonte fuo Generale . 

Seleuco figliuolo d'jintiocbo foto» nome di 

{ Cleomene ^tmantt di Str atonica . . 

jiurilla bambina figliuola di Demetrio %edt 
Euridice. 

Eumene Caualiero confidente d'Euridice. 
Ergifta vecchia ferua di Lamia . 
Zerbillo paggio di Clifiarco. 
Geliro fcruo feioco di Demetrio» 

COMPARSE. 

Seguito di Demetrio . 

Seguito di Str atonica. 
Seguito di Lamia . 
Seguito di Cl'ftauo • 



Seguitoti Selcucol 
Seguito di jtnt'mbo . 

scene; 

li Tid^a di Sdamino, con l'efferato di 

Demetrio alla rafjegna • 
%i Borghi della Città di Salamina incendia- ■ 

ti dall'esercito d \Anttocbo, 
5. Cortil peggio .. 

4. ^Appartamenti di Lamia* 

5. Giardino del Seraglio . 

6. Trigiom b orride . 

fi Loco remotto pieno d 'edificij rouinati . 
8. Roggie » che conducono ad vn palagi* 
^eale. 

Cedrare delitioje , 
jo. Sa/a \ealt. 

ai. Campo d'armi con gt 'efferati à fronte 
d'Untiocbo , e di Demetrio* 
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PRIMO- 

SCENA PRIMA* 
Piazza di Salamina « 

Demetrio affìfo foyra vn fatto emittente » 

affifttto da Cltftarcoj Seleuco\ 
circondato dal fuo effer- 
ato fchterato , 

^w^Sr Emctrìo à l'armi,à l'armi : 

Di Mane guerriero 
Sifegua l'Impero. 
In fiera battaglia 
Si vinca, fi attaglia. 
Fra i colpi,frà l'ire 
La deftra, e l'ardire 
Non più lì risparmi* - 
Demetrio à l'armi, à l'armi . 
Ci*. Impacienti, ò Sire, 

Tardano i tuoi Guecrier mieter vittorie* 
E bramanfol del Frigio vii col fangue 
Inaffiar le palme à le tue glorie. 
De w. Animi^enerofi » 




■x ATTO 

I) coi valor hoggì dcftina il Cielo» 
Vi r acquiftar Trionfi al fcettro mio » 
D'cnentigloriofi 

Sete pre (faggi » c il voftro ardente zelo 
Dà fpirto al core, & anima al dtfio « 
Andure , combattete» 
Pugnate si > vincere. 
Vegga Antiocho fuperbo» e vinto honort 
Ne le perdite Frigie i Siri allori. 
CijCaderà in qocftodì j 
Antiocho vintosi. 
E al tuo gran mcrto alrero 
Tributo renderan coloflT»? marmi » 
■Demetrio à l'armi > à Tarmi » 

SCENA SECONDA. 

Gettito y& U Indetti + 

Ce/. A Le mura > à le mura : 

A Signor fofpédi il ra degnar le fchicre 
Che il nemico veloce 
S'auuanza > e giunge, e porta in ogni loci» 
St ra£gi,mor(e,furor>incendi,e focho % 

Dem. A le mura , sù , sù . 
Di co a n za il fermo fcogl io 
Franga pur quel fiero orgoglio ? 
Cada il nemicete non rifforga più . * 

Ch. A le mura > à le muta sù , sà . 

]Tw/// frtttolof fi par rotto per andar atti 
muffa /«lo fi trattiene S elenco . 

WÈÉÈÈÈ^sk^-: . sex 
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SCENA T E R Z A. 



Per Demetrio alla pugna ì O Dio che 

Ricdi ir» tcftcffo,cfcorgi, 

C he fe Demetrio (copre 

Te non effer Geomene» 

Ma che Seleuco fei d'Antiocbo il figlio» 

Vorrà con ftrana forte 

Satiar ifuoi furor conia tua morte. 
Ma che pofs'io, fe Amore 

A difprezzar mi sforza 

Per Straconic^ bella ogni periglio» 

La fpeme mi configlia 

Di (tonar à l'oblio l 'e fser di figlio . 
Scguiyfeguì la fperanza , 

O mio cor del tuo gioire, 

Ne ti turbi a fpro martire 

Fier nemico di coffa nza, 

Segui» fegui la fperanza . 
Non è amante , chi non fpera ; 

Nel fperar fi nutre vn core ì 

Che alleuiando ti Aio dolore 

Hàlapenamen feuera. 

Non è amante, chi non fpera ì 



Seleuco . 
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S C E N A QJA RT A. 

Borghi della Città di Salamina , che 
ardono incendiati dall'efler- 
cito di Antiocho. 

Euridice . Eumene . Aurilla* 

Evm.Tì Imìra,ohimè,Signora 
l\ Pergelofi martiri 

In quadrano perìglio il pie raggiri. 
Eur. Sotto mentite fpoglic 

Da Cirene parrij, t 

Per (incerarmi fe Demetrio c infido. 

Ma tocco à pena il lido 

Trouo di'Salamina 

Circondati i recinti 

Tra le fiamme, e rrà il foco . 

Cofi fon'io de la Fortuna vn gioco . 
'<j&ur. Madre accoglimi m feno * 

Che (lanca alfin dal faticoso viaggio , 

Le luci mie non ponno, 

Che nel tuo grembo abbàdonarfi al Conno. 
Bur. Caro de gnocchi miei 

Adorato contento* 

Tu fol> tu Colo fei 

Dolciffirao riftoro al mio tormento. 
lEum. Ma indarneofaimè» fi fpera 
Sottrar il pie da l'inimico fdegno . 
fècco, che circondati 
t>a cento, e etnto deftre, 
Sàcl vincitoc Remico il fiero Campo 

Za 
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La dìffefa ci toglie, e nega il fcampo. 
E ur. Figlia? Aur. Madre . Enr. S'io moto > 

Di te, che mai fera? 
.Aur. Anch'io voglio morire . 
Eum. Diten bambino, ògenerofo ardire 1 
Aur. Di fortuna il rio flagcl 

Non mi turba, ò mi tormenta « 
Il morir non mi pauenra 
Secofi comanda il CieU 
Pe la forre il rio renor 
Se non vuol , che più mi viaa » 
Poca età , ch'opra m'auoiua 
Di lafciar non hò dolor . 



SCENA QVINTA, 



Creonte* Soldati àtUefebiert d'A^ 
ttecho. Et*n4tce. E urne* 

ne. Ann Ha, \ 



vJf Che fieri 
Con armi di (degno 
Ad'onta d'vn Regno 
Abbattete , 
Incendiate, 
Le fiamme,chc portate 
Con fublime vittoria 
Sono fochi d'applaufo à voftra gloria, 

Riuolto ad* Euridice % & Eumene . 

Ma voi, che fate qui ? 

Donde, donde venite ì oue tendete ? 

Qual* 




6 ATTO 

Qual'è* la voftra Patria ? ò là chi feto * 
Eum. Foreflieri noi fi -imo » 

Ch'àquefto nouo Clima 

Sin dal fi u irido A rafie 

Fortuna pi ù,cbc volontà ci tratte. 
€reo. Son menzogne inuentarc. 

Deponete quei fere?» 

Prigionieri retiate . 

Ogn'vn Ila di carette orni fto,e cinto- 

Chi non è Frìgie, è prigioniero,»! vinto • 
Euri Maqual legge l'impone ì 
O**' Va Regge vinciror così difpone. 

Ecco à punto ch'ei viene 

Gloriolb,e trionfante > 

Correte ad humiliarui à te fue piante . 
Enr. )i % 0 Barbaro rigore (core. 
Enm.y S'inchina il piè ma no s'abbatta il 

SCENA SESTA. 

Antioche Ct tonte, Euridice .Eumene % 
Aurtlla piegati «' piedi 
d'Antioche* 

Ani. P Ofgete»ò voi, forgetc » (bafta 
O Che gl'otfequij non curo; carne fol 
Che Demetrio fia vinto , 
E Salamini cada, 

Troffeo de la mia delira ,e di mia fpada./or. 
Ahk O come nel m ''ratio, gpno ii wge. 
Vn ceno no so che mi mone a* (dcgn&.noch* 

Èhm) » Dhe ri fulmini il Cielo,ò Rege 

Fur. ) a *" r ' indegno . 

Ant, Ma, che mi vai di vincitor il nome? 

' Che 
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Che giouano i Troflfci > 

Se perdita maggiore 

Mideftinadel Faro empia tenore. 

Seleuco ? figlio ? ò Dio ! 

Doue,douc t'attroui ì e dove fei ? 

C hi à me ti f ara, e togl ie ì 

Senza te le mie gioie 

Si conuertono in dòglie. 

E nel perdertùò Dio nel duolo oppreflo , 

Cadon le glorie mie, perdo me fteffo . 
Creo, Chi si, ch'egli non porti 

A Clima ignoto il piede > 

Per farfi di tua fama 

Imitator fublime.e degno herede 

Ant. Mai fen viene 

Lieto il bene 

Senza turbine di guai . 

Se il Sol fplcnde 
Picciol nube li contende 
Il fulgor de vaghi rai . 

Mai nel Cielo 
Co'lfuozeìo 
Pione gratie vn'aftxo pio . 
Ch'è coftrerto 
A cangiar fuo vago afpetto 
Da afeendénte iniquo,c rio. parte. 
Eur. Cofi con fier tormento 
), Gioue fempre ti tolga » 
„ Scelcrato Tiranno, ogni contento . 
Creo. Soldati à la fuga 
Mirate, 
Che irate 

Scn vengon le fpadc 

Del 
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Del Sirio crude! ; 
Senz'ordine qui 
La morte è ficura : 
Fugiamo > si > sì . 

J Frigi] fi danno Alia fttgAiafcUnd* 
tn abba ndom Eurrdice . £»- 

Aurtll*. 

£ftw.Euridice»fen viene 

L'aurtor delle tue pene . Io con AurilU 

Mi ritiro in difparte» 
* La conoscenza diacela con Parte » 

SCENA SETTIMA. 

Demetrio. Ciijìarco: con faldati 4eW effer* 
tiro, Euridice. Eumene, & Au» ' 
rtUa m dtfparte* 

Dem.'E VgS«te pur, fa.es ire 

IT Sp thì federati vanirne vifi ; 
Da vofirc prede hoftili 
Non fon le noftre dcftre intimidite. 
Fuggite pur > fuggite . 

Vede Euridici, 

Ma che feorgo ? che miro ? 
Euridice? Euridice? 
Come qui ti vegg'io » 
Equal forte feuera 

Ti fà fchiaua d'Antiocho>e prigioniera è 
Eur. Dì Euridice» che parli ? 

Gueo 



P R I M O. 9 

Guerriero à me fu tempre 
Inaudito tal nome . 
Huomo fon'io » e da lontano Polo 
Venni su quell'arene» 
E cangiai libertà con le catene . 
Dem Euridice non fei? 
Eur, Non fon» né la conofeo • 
Dem, Tu me conofei? 
Eur. Io mai Signor ti viddi . 
D.W tuo nome?£. Ariftadro. (góte. D.O Dei! 
D.La Patria? £.Armenia: D.ll Padrc?£».Or- 
Dormo?fón defto?fogno? ò pur traueggio ì 
Non è Euridice , ed'Euridice io veggio ? 
Ci, Non è,non è ftupore : 
Ne l'humana figura 
Anco con l'ingannar feberza natura. 
Ve m. S'vn volto m'inganna > 

Amor che farà ? 
Che Nume fpietato 
A vn feno piagato 
Sol frode ad* ogn' hora 
Teffcndofen và. 
S'vn volto, &c 

S'il fguardo, s'abbaglia 
Del cor che dirò * 
Che facile crede 
Coftante la fede 
Del volto vezzofo» 
Che già lo piagò: 

S'il fguardo, &c. parte , Seguito 

da tutti i fuot . 

Eum. Rauiua pur Signora Eume. faec0a 
Ilpiririfmarritii , * Euridice. 

Por- 
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Pot tiam in Salam'na 
Fra le turbe confa Te il pie vagante . 
ChisàS ch'iti! il denino 
Non apporti follcuo al cor Amante . 
Eur* Nò»non credo , 

Nò , non fpero > 

Che la forte 

Ce fi corte 

Del mio duo! deftini l'hore : 
Sòil rigore 

Di Tue pene* (ne. 
Tardi sé parte il mal,che pretto vie- 
Sì che il core 
Ne r ardore 
Con fperanza 
Sol s'auanza, 

Ma s'incontra in pari affetto : 
S'è negletto 
Più Sion fpera, 

E saborifceogn'horalmafeuera. 
SCENA OTTAVA. 

Cordi Reggio. 

Zcrbillo . Ergifia . M paggio dà mano alla 
Vecchia facendoli jirada . 

Zfr. p A ti foflegno amica 

JT Di que-rta dcftra pure>e in me t'affida» 

Che de l'antichità farò la guida. 
Erg. Caro appoggio, e foaue 

ZetbiJJo il ver confvflo » 

Che 
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Che tcco praticando vn fol momento, 
Rfngiouenir , i incapriccìar mi Tento . 
E fi deftano in me 
Spu ti così viuaci, 
Ch'hor hora ti darci due tritila baci . 
Zerb. Ergifta io ti ringrazio , 
Poiché da te baciato » 
Penitenza farei fenza peccato. 

Erg. Malafcia , ch'io rimiri , 
Doue che mi conduci miraggi! . 

Catta vn parodocckialt-, e guarda 
con ejjì dintorno . 
Zer- Non vuoi trouar Cliftarco? 
Erg. Sì che trouar lo voglio . 
Zer. A l'eflerciro fuo ti guido. Erg. Ohimè. 
Zer. Cos'hai ì Erg. Mi fera me -, 

Che fra tanti foldati,ò ria feiagura l 

La pudicitiamia non è fìcura , 
Ztt. Verginella 

Vaga» e bella 

>Jon temer di tua honflta. 
Se fin'horperfa non l'hai, 

Che né menla perderai; 
Tenefòlafictirtà. 
Ma Cliftarco fen viene. 
Erg. Veloce io corro à follcuar fue per. e . 

SCENA NONA, 

Cliftarco. Zerbtllo. Ergi/fa . 

CU- Angia tempre 

Fortuna per mi*) 
Ne fìa Tempre 
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Urg. Zerbiletto 
Vezzo'Fetto 

Da te partOj e lafcio il Core , 
I-facfcbì,ò caro,pietà del mio dotare • 
Zerb.Odi Ergifta, e poi parti . 

Nel Regno d'Amore 

Mercante fon fatto-, 

Vuò far vn'eontratto 

Di quefto mio core . 

Mà a dirti il ver Torcila, 

Vuò contrattar con Met cantia aoueU^ 

SCENA X. 

» / ^^^^^^^^^^^^ ^ • c 

? t • r vi ** ♦ X **l * ' . •* v .*<jr ** 

S'elenco* 

FAuillc cocenti 
Del foco d'Amore 
Vi chiedo' pietà ; 
Aranti tormenti 
L'acceiò mio core 
Refifttrnonsà. 
Me io io iìruggete 
Con ftmno tnartoro * 
Epur non ardete J 
Quel- ieno ch'adoro , 
O cruda empietà 1 
Faiùllc cocenti 5cc. 
Ma che icorgo?che veggio: Ecco che viene 
1 ; adorato mio bene . 
Care luci,clY adoro 

Voi venitelo vi miro 5 c pur non moro. 
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** a * % • • 1 

SCENA XI. 



c Si v atonie a. Seleuco , ehefttf 

à parte . 

Str. A Rdo, auamptf 
Jx Ad vn lampo 
Di beltà , efraccende il coi» 
Ma Tardof * 
Nel mio fen rinchiufo M . 
Che farà ? 

Sorsi crude, e feueré , [tacere 
Se tormento è il penar , peggio è il 
Ben fatale 
Fiì quel ftrale , 



Che farò ? 
Fiero, e ftrafio portento (to 
Del penar è il tacer peggior torme- 
Amo , e adoro Cleomene 
E pur Demetrio vuole ♦ 
Che à Cliftarco m'vnifca. O fiere pene ! 
Cosi celar degg'io 
Sotto riero filentro il foco mio , 
Ecco,chc vicnc,ahi tòrte! . , . 

- In si duro tacer, prouo la morte . 
Seleuco viene verfo S tratonica fìngendo 
non aituedcrfi di leU c moftra confi- 
dorar vna lettera prima letta . 
S el. Compaiifco il ruo (tato 
Seleuco liienturaco , 



Che mi feppe il fen ferir , 
Ma feoprif * 
Se la piaga ahi non fi può -, 





Se 
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Se à Simonie;! vogli i tuoi penficri 

L 'imponìbile tenti vn nulla fperi . . 
Str. Selcuco botte si tic io 

A me volge il pentì ero ? à parte 

E che dice Geomene ? 
S elenco finge auuedcrft.di Str atonica, e , 

, moftra voler nafconderla lettera . 
Sei. Ohimè ,lcula Signora , + 

Se innaMcduto il pano , 

Senza pria^mierirti 
-Quiui condwffc inuoloncarió moto . 

M'incliino ali merco tuo feruo diuoto . 
Abbandona .gi'oflc qui; r 

Edimmiil ver Gleomenéy 

Il foglio, che leg$elh\e che contiene? 
Sei. Altro in le rum racchiude , 

Cli'amoirofi deliri . 
Str. AnclVfo godo tal bora , ' 

Benché il dardo d'Amor mai mi ferì , 

Vdir di quelli amanti 

L'elprcflìon vaneggianti . 

Leggi Qeómcnc il foglio,e fà ch'io fenti 

Qu_aìi fian d'vn Amante i folli accenti . 
Sei. Io pancino. Str. E di che ì 
Sei. Che t'adiri . Str. Perche ? 
Sei. Chi la carta vergò , 

A te, di te,c p::t te fcriiTe all'hora , 

Vn, che ti vide Amantcvn chb t'adora . 
Str. Non hà preggi i 1 mio volto , 

Che meni adorator . Lcggi,che alcolto . 

S elenco legge . 
Adorata mia vita io j>cr te moro 
Fiacche ne vinco Amante A la tua fede 

B 2 Chic- 
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Chiedo bella Str atonica mercede 
Da te attendo Jdol mio [oh riftoro , 
Cedo il cor. Cedo Varmi.ll Cielprefife; 
Che fadoraffì ogn'hor Selene ofcrijje . 
,frr.Seleuco?.SV/.Ohimè fi turba. 
Str. „ D l Antiocho il figliol ferule tai norc l 
Sel.^Vct te nutre nel fen voglia diuotc . 
Str, Odi, con rifpondi . ... 
* Gli letta la lettera* e ftr amandola, 

lagena a terra-* 
Che quefto foglio fuo ck'ei feriffe a me 
Al fuol gcttai,e calpcftollo il pie. 
Supprima nel fuo petto 9 
„ Riconcentri nel feno 
„ Sì temerario affetto . 
„ Tarpi vani al penfiero * 
„ Ch'ami vn nemico mio no fa. mai vero. 
Sei. OduStr. Sentir non voglio > 
E le d'Amor tu brami 
Di farti meffagc.ro , 
Con penfieri più fcaltri 
Per re Ibi prega,e non pregar per altri . 

SCENA XII. 
Seleucà* 

Sei. T>Et te fol pregai no pregar per altri 

X E che icnfi confuh ì 
Che efpreffioni occulte ì 
Non dilperatc nò 

Penfieri al fin chi sa ì 

Quel ilral-,chc mi piagò 

Forie mi lanarà 

Nò,HÒ 5 non più martire -, - 



\ 
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Seguace del penar anco è il gioire 
Pace ben f'pero vn dì 

Che proui qucfto len , 

E il bel,chc lo fa i . 

Vedrò per me fercn. 

Sì,sì fpero godere -, 
. Seguace del martir anc*c*é il piacere 

SCENA XIII- 
Dtmetrio. 

SìE m'infiamma, & arde il core 
\ Dolce fìamma,e grato ardore, 
Tutt'cpoco, 
Ch'à quel foco 
Il penar non m'è tormento . 
Ardo,e m'abbruccio sì,mà so contétOj 
Se m'imi>ìagba,e punge il lèno 
Btlrà vagha, occhio fercno , 
E gradita 
La ferita > 

Ne il languir m'apporta duolo., 
Peno,eJanguìfco sfera* mi conlòlo 

Lamia mio bcn,mio Sole j 

Di te fchiauami rende 

Lamorofa mia forte 

Perche t'adori ogn'hor, fm àia morte . 

SCENA XIV. 

Euridice . Eumene * AurilU » Deme- 
trio . Gellirr. 

£«r. TT Vmene ecco l'infido * ( cuo * 
X3# Vfa il penfatoifìganno-Iomi ri. 
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.Euridice fi naf :onde con Anrilla . 
Eum. Gran Monarcha de l'Alia , 

Adorator de le tue glorie, io vengo > 

Dinoto ad inchinami 

Il defio.chc in me feme 

Di l'eguir tuoi velli li hoggimi porta 

Humìlcàiailegnanni ^ \ 

Per fc^uir il tuo campo rn fe»o à Tarmi . 
Dsm. Chi feircome t'appelli ?. 
E una. Ormonte io fono 

Sparca m'è patria, e da' Cirene hor végo. - 
Dem Qnnfido di là partirti'? 
Enm. ClìiuJc vn corfo Lunare 

La mìa pincnzaro fnrc^A-i'hor à panto 

Ch'Euridice tua moglie > 

lui da te laici -"n, 

Con deplorai ilic r e 

Da la Pàrcha te vai tefhbe la morte . • 
Dèm. Morta Euri;iiccr.£«r. E morta . 
Dc m. Annuncio in;i Spetta* o, 

O fòrte! ò Numi'.ò Fato ! 
Eur. Pur fi mou:: a pictà'Non -o credei . 
Dem. Morta è Euri dice? ò Dei ! 
Gel. Anch'io venirmi lènto 

Voglia di lacrimar per complimento % 
Eum. Si duole*: ò tenerezza ! 
Exr. Gradita contente.', la . J 

Per alleuiar (uo duolo 

Conuicn pur^ch'iomi llieli . . 

. Efce.j>cryre{entdrfiàD£nwtYÌ<> . 
Zte.Morta é Eurid. ilo vi rW'rauò,ò Cieli* 
Evtr. O indcgno,ò traditore ! 
Eum. O fpirito crikiel,animo (ìetó ! 

Gel. Io lo lapea,cheiiondicca eia v£Bo . 

- * i Dem.. 
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Dem. Adorata Lamia 
Ad annuntio si liceo 
• G l'ciìcrciti abbandono , c à te ne vengo - 
Già ch'Euridice è evìnta 
Il talamo Realfol di te fia . 
Adorata Lamia.. , parte frcttolofó 
Gel. Quanti fon fra i maritati , 
Che vorrebbero cosi 
Da l i morte confolati 

Con vn breue lòggiorno , ' giorno. 

Cangiar per più goder ino,; li: : ogni. 
Ilmurar la moglie Tpeifo 

E menaci", che U doir ; 

Più,chedtirA^pia^l5gfili»., . ): r\ 
. X>$ia doglia c4el ìmra&i,'.. ; - 

E pur la cara force 

Ogni giorno mucar nòuax-ombrte fc 

SC EN A X#. 

Euridice: Eumene:. AuiriJlÀ. 

■S^i \ Orta morra non è 
IVI Euridice,ò crudele 
Sol che ne la tua fc . Ferma infedele - 
Eccomi fuenturata , 
.Dolente, abbandonata. 
A le tue voglie deteftande arriiia , 
E le morta mi bratni.Ecco m'vccid® . " 
Vuol ferir fi con ino Stile» 
Aur. Ferma madre, che fai ? 
£unt» Clio te mi, ohimè, Signora ì 
Già ti rendono ignota 

: B 4 Que- 
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Quefti arncfi guerrieri , 
Meftinta ti crede il traditore . 

€ofi penfar tu puoi , v . 
Più opportuno rimedio" a cali tu©i . 

£ttr. Viuerò ! 
Ma l'ingrato 
Pifpietato 
Odiarò , 

Ch'ili vnftfternito core, 

Ha più gìufto ricetto odio,che Amore 

Viuero 
Mà il crudele 
Infedele 

Odiarò, fri* te adirata. 

Che vn tradiior inarato 

Merta d'cfTrr fuggitele non amato . 

SCENA XVI- 

Enmcne: Aimtta* 

\Aar. T2 T'io douc men vò , 

J£y Da tutti abbandonata c • 

Eum. Non dubitar nò nò 

Vieni pur meco,ò cara Aurilla amata . 
u4xr. Patienza,ò Fortuna', 

Se mai perme varia 

Tua ruota contraria , 

Ne moìlra al mio gioir fperaza alcuni 

Patieriza,ò Fort un a . 
p&ienza» ò dettino-, 

S'ogn'hora rubclle 

Tu porti le Stelle 

Ad vn Al«nainnocctc,à vn c^>r.babuior 
Patìenza,ò deftinov 

SCE- 
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SCENA ittiìli 

Jlppartamcnti di Lamia . 
Lamia yErgijka . 

Lam\ T>Arbara ferità 

JD Speranza lufinghiera 

Dice, al con fpcra, fpera > 
Ecco la tua beltà . 
Fra bramati contenti. 
Giubilo nei tormenti ; 
Eionvcrc 
Chimere, 

Clio L'adorato mio giunger nan sà.» 
Barbara ferità . 
Erg. Confòlati, ò bella» 

D'Amor lieta Stella 

Tu.fcorge il tuo bene ù 
Lam. E quando- verrà ì 
Erg, I Ior.hor qui lari . 
Lam* Soffri Demetrio in pace 

Se non tengo per te l'alma di' foco. 

C!ilta.rco>c l'I.dol mio , 

Ne sì vino delio 

Canee! la rà giarnai fiero comando 5 
Che ben può il vincitore ? 
Aiìòggectir il piè,mi non il core . s 
Erg. Odifìglia,ed apprendi . 
Chi brama goder 
Nel Regno d'Amor , 
Due amanti nel cor 
CoRuìen (empire baticr. 

lì $ ' W 
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. Mà con diuerfo efFetro 

Vno per interefle vn jper diletto . 
Affetti mentir 

Con vno fi de . 

Ih (labile tè 

Gon l«altro gioir ; 

Cosi fi gode qgn'bora 

E (e t'adora l'vn l'altro t'indora 
Ma vedi, che fen viene 
Il tuo adorato, e delia; o bene . 

SCENA X V 1 1 1. 

' CliftariQ ; Lamia . Ergijla . 

L*pu O m feriM: C/f/f.Et io fon teórto 
^2* i3 Luci amai e 

Che tardare , 

Deh porgetemi confòrto . 
Lam. Son feStta * Cfif. Et io ibn morto . 
Neghiti ciò mio Sole , 

A che rintprui il piflo , 
Che con li Jto iVréao 
I cuoi ra;*gi non poni in quefto feno • 
C7tf. Amor, Amor pietofo 
Per volani nel fero 
Vorrei belPldol mio 
Ch'il uie/le dare Tali al mio defio . 
Lam. Che pi a dunque a tarda ? 
Clìf. ("he più dunque s'afpctta ^ 
a z. Godiamo mio bene 
OuelVhore (Irene . 
Godiamo'mio cor; 
Reciproco Amo. 

Go- 



V» 
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Godiam, che vuò che fìa 
Tributo <te\ tuo {èn l'ammainia . 

SCENA XIX. 

GeUiro^Clifiarco^Lamia^Ergifia ♦ 

Gclliro vieti [opra là porta dell'apparta^ 
merito^ e vedendo. Lamia abbr accia- 
iatoti* Gli (tur co di: * ♦ . : 
Gei. ii wU\:o con Lamia ì (defto? 

V^/ H ver? nò,si 3 si, nò, dormo, ò fon 
E ltolto ben iiffai non intende il rcrto • 
parte freno lo .oso,; .itti di (Itipore . < * 
LamurC JilLyL'co, bhiniè > 
Viene Demetrio il Rè . 
Clift. V'cnutanirempeth'ua l> 

Dotte au'afcondo? douc ì 
Erg. Già (coperti voi lete , 
E Gclliro vi vide : 
1 1 timo al Rè diràsvcl giilirV* à te J • 4 
• R inbliitibrte . O pouerma me • 
Clilr. Che h:ro? di j dirò ? 
La m. A mor t a i 1 core rd i to # 
Tu rafferma i mk i detti. Odi il panno • 

SGfeNA XX. 

Dcmetrio:Cliftarco:Lar/^iuErgifta>Gclliro 

C funge De z^et rio [oprai limitari della 
po *tli diti apparta?}: e mi . 
C ri. \ flLìì io >.;i occhi miei . (miro? 
Ih *. V VaTtói^l^ ùi tei Ma t he ri- 
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jiuedendofi di CU fare a fi trattiene fo/pefó 
{opra il limitar del la. porta con Gtlltro 
facendo ritirar lifuoi. E Lamia volgen- 
do à Demetrio le fpàlle fiii&c non auue~ 
derfi del fuo arriuo in quel locho, e ver/o 

. CU^arco dice .. 

Lam. Temerario, arrogante, 
. QuaLfpirìtQ-sLvile 
T'infegnò alJin con impudiche voglie 
Di quelle Regk ftanze 
Calcar i marmi,c profanarle foglie ? 

Clifi. Ohimè Lamia, che fai ? 

Quaijimproueri maiìche feci? di ? 
Isam. XzcL c tìngi così . 
De. Ah che rido il mio bene,ò Cieli,ò Dei? 
OeL CI 'ho veduii abbracc iati,e il giurerei . 
Lam. Ancorane or non parti 

Caiti^herà Demetrio il tuo fallire . 
C/ijh Quello partito tu© mi fa morire 

Chctiiilpondordì ?• 
Lara. Tao i,e ffneì così . 

Dtm. Q##ixx> e.il truditor , ellh non mai . 
Liel.Q Jic troppo ho beuuto,ò che fognai* 
Lam. Empio ancorammutilci ì. 
. Ancor sleal non parli? 

finge accorgerli di. Demetrio, à lui 
z'iilgsndofi dice. 

Demetrio, o o:nc.,o come, 
r Qui ti giuda bibite 

De l audace Clitarco 

Reperitili uà ì ardimentofo eccedo . 
Cìift. bue. Lam. Taci, eh 1 io voglio 

Narrarli la tua colpa"; A".!;, che cornile ? 
Lam. Non decretarti, ò Sire , 

Ch= ' 
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Che tra quefti recinti,huomo non folle 
Che riportale il paffo . De. Il terminai . 
La m. Hor Cliftarco fofpinto 

Da troppo folle affetto.CV. O traditrice ? 
La. Non curante i decreti. Cl.O métitncc^ 
Lam. Non zelante di fede \ 

rapportò fno piéde.Df . Che? per te? 
Lam. Per. Stratonica,Sire,e non per me . 
CI. Io rcfpiro. Erg. In me riedo . 
67. ,rSire, confello errai . 
„ Ma fé tuo Reggio cenno , 
„ Mi decretò Stratonica in Contorte , 
„ Lieue fu la mia colpa 
„ Mentre il palio portai 
„ Per r inerir de la conforte irai .. 
GeLChe pari i co gentile 

A. Dio Demetrio, à Dio, . 
„ Se le vuoi creder tù lo credo aneli ìòv 
De m. Scaltro, che puro afferto 

Per Sttatonica tua Clilbrco al fine 
Non ti te vanneggiantc , . 
Ti compatiti:©. Amate. E pria che il boic 
Cada di' Théti in ieno 
GodtaMe'«K)i lponfali- al bel lereno « 
Sta pur licto.e contento . 
CLO maledetto annucio! L.O fier tormeto 
De m. Tu intanto porgùò caca 
Ladeftraachi t adora. 
IlFarotideiiiiU " , 

Di Demaiio-clVc tiurSpo(a,e Regina . 

LamMì quaUU'rim mi rende- hoggi WtfS* 
jjem. La morte d Euridice : , 

Godi dunque a tua torte . 
t /.SprcV>.a!o^odimcto!C7.0 vera morrei 
1 Dem. 
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I>tm. Ecco punto, che viene 
« Seràtonica , o CHtàtt?o 

Stringali le voftre deRré , 

Conte le nonre i defiliti oggetti : 

E del tormento à fc orno , 

Geminati Himenti rìmir i il giorno . > 

SCENA XXII. 

Strato/iica , Demetrio > 

Dzm. OTraton^ ? ,S7r. Signore? 
Dem.^ Più tardar non rr. i vaia 

Queftò noudio sforno i tuoi fponfali . 

Già le ftclle fatali 

CUllarc q dccretr.ro à te in confette* 
• Srrin.^^firhi (Via delira:* ' :oJ/ ' 

Entrambi accomunare il voftro affetto* 
jStr.JE di Clconrcncr ò Dio ì a parte • 
t'tìj.E ai Lamia r cor mio I # />#r/* . 

S C E N A XXIII. 

Sr,\*t onica, Demetrio, Cupreo «> Lamia > 
£ eUi4Cù,& Euridice^ci. i o^raginugono 
vno per parte , e jh.no ritirati 

afcolta?id(j • 

T)cm^ f~>He (ofpcfi tariate ? 

r» Ec:o . he a/i ammarai > 
• . La <U'i;ra annodo à quella di Lamia * 
^SACl;Mr,o,c!t^ taf • 
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„ A StfStonica tua con lièto Amore 
La delira vnifci, e con la deftra il core 
Larn* Violenza tiranitì ! 
Clif. O volontà sforzata ! 
Str. O inuolontario afTerifo . 
Sei. Che tò giamai ? che peni o ? 

Se perdo la fperanza 

Di piu goder chi adoro , 

Da la vendetta hor hor prefo , e fofpinto 

A \ n cotpo fìcr cada Demetrio citìnto. 
Alentre S elenco trinila il colpo corre Eu- 
ri di ce, e lo trattiene . 
Etir. Rattieni , ò federato , 

Il colpo fulminante^, * 

Tant ofut radi torneo ntro vn Regnante ? 
jyem. Conno metradimenti ; 

Gcoiiicne ? e che tenti ? 

„ Quai perfido delio > 

» Dimmi, così ti ipingc 

^ Arecidcrdò ftarneal viuer mio ? 

O lapru ìons ai rel\i . 

Saprò punir, le m tradir fapelìi > 

Eut * Pur mi porco la forre 

A ciaf la vitali chi mi dà la morte . 
Dem. Si tòlpcndin per bora 
Gl'Hini; nei inabiliti, 
Che de Li rcKia Macftà negletta 
V uò pria ch'iioagi il veda 
Memorabi'caftigo nlta vendetta. j>^r/£ 
C///. O calò per me li; io l 
ì<am. Fè^iftKttto à'ccidentfc ! , - 
a i. A tsoftri voti il Gel lieto acconfbnre. 
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SCENA XXIV. 
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Str atonie a J 

Venturato mio core r 
Douc f.Tjsgira amore ? 
TraditorCleomcnc ! 
Traditor è chi adoro"; O fiere pene ! 
Qu.il prcual nel mio tetro 
Sdegno , ò pierofo arTc-tto ! 
Se mi moue pietà pecco in douere. 
Se mi moue il doucr pecca in Amore . 
Sucnturato miecorc . 
Sperar di godere 
Nel regno d'Amore 
E' fol vanità. 
Tempere feuerc 
Beri prona quel core > 
Che (chiauerfi fai. 
Sperar di godere & e. 
Per.làr di gioire 
Tra fiamme , ed'ard&ri 
PofTibil non è . 
Chi Amor vnol feguire 
Dì pene, e dolori 
FàTnddito il pie . 
■i Penfar di gioir Scc» » 

SCENA XXVV 

sèrici t'^J«fc w ^ r «tì;Kw* * J fcjO£l $~ ' à, *J&H-Jfr* » \L' * 

Ergifla ySelltrO-, Zerbill** 
•PoOìbìhòDfo, 

Ch'in titraqtu-fta Corre il mio Ubiate 

Tro- 
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Trouar non podi Amante ? 
Se pur non fofll beli a 
Io giuro in mia cofeienza , 
Clic dirci brutta fon vi voi patienza .. 
Ma sì pochi Tortona 
Han quelli vezzi miei , 
Che Venere , & Amor rineghcrci . 
Gel. Er ?ifta , c che ti duole * 
iT rg. Dì non trouar Amante , 

Per dirla in due parole - 
Gel. Guardami 
Mirami 
S'io fò per te . 
Vezzolo, c nobile 
To fono à fè 

Erg. Camina 

Girati 

tatù pittima. 
Par che ^radifeami 
lu verità . 

Ma io come t'alletto ? 
Quello volto vezzofetto > 
Quarta guancia tutta rofe , 
Solo Amor per te compofe 
Adorato mio diletto . 

Gel. Vieni dunque, che t'accetto» 
Patienza portate , 
O Dame,ben so 
Ghe torto vi fò , 
Ch'ogn' vna mi amate ? 
Patienza- portate . 

Erg. 



■ 
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£r£. .Soaui vq,ci v c grate! 
t?«. Cam Ergiita > 
Erg. M.'o Ge,lìiro 3 
C7<r/. Tu lei l'anima mia » 
Erg. 1 uiimioreipuo. 

Viene gerbillo, e beffeggia quesii amor:, 
poi chiama alt ri. paggi di Carte . 

2Vr£. Compagni yenite , . 
Correte che fate ? 
Gliftolti fchernite, 
Compagni venite . ' 
Mi parto voi rcftàSC * 
E cosi (ciocchi amor listi burlate . 

Qh} efeono fei paggi che: tolgono i?i 
»*eìJo la Vecchia^ iJeliìro , egli 
fanno div.erf e burle i . 

Erg. O che paggi /n foie mi . 

del. Voi lete impcurctòttótxMio > -A r l A 

Gelliro, cr Ergijla doppo vartj te ut attui 
fuggono , e nel fuggir dicono . 

Erg . Hor hora fuggirò . 
6 el. Da voi mi 1 ot trai ò . 

Re flavo tiraggi infoienti , e formano 

il hallo • 

Fine dell' Atto Primo . - 









SCENA PRIM A 
Giardino . 

Dtmario , Euridice . - 

u*'li pur Ariftandro ['ne 

I ' : De li Ghrbatà vita ìi gaùleiv.o- 

jLa tua collante feste [mìci 

^Arbitro ibi. mi &-.de i voler 

' Diiponf pur, cheuù Demetrio 

Eur. Oh;fe D anatrici io loffi ?- [ lei 

Dt'w. Eehctarefti? 

£/*r. Vna Ib'lladi pianto 

A \\ ftinta EuriJicc almcn darei . 
Dem.'Non e da Regioleno 

Pianger , e lacrimar . In ogni core 

Cede" a fiamma r.ouella antico ardore . 
Eur. Punto non rirammenta 

Di Tua fé la cortanza ? • 
Dm. Ogni memoria (penta 

Non ammette al penlier la rimébranza . 
Eur. E' PolììbiU o Dio! che vn Rè sì gride 

Per temina impudica 

Codi fòl de la morte 

De Peftinta con forte ? 

E punto non s'auuedc, 

Che à vna Donna infedel dona la fede ? 

Dem. 




_ ATTO. 

De m. Come? Infedel Lamia ? 
Taqi, che prend i errore . * . 
Mi dai la vira , e poi trafiggi il core . 
JLm: Se fallii detti miei 

Giamai Sire, ritroui, à piedi tuoi 
Depofìro me fieno. E che più vuoi ? 
Dem. Equal prouan'haurò? £.Solo cóccìii 
Che feco parlar poffi 
Per vn breue momento ; 
Tù poi vedrai,fe nel mio dire,io mento . 
De m. Và Axiftandrcconccdo, 
Fà,ch'io veggia, e ch'io miri , 
Se è ver quanto m'apporti . A la tua fede 
Più permetto di quel,che fi richiede . 
Ma ferma. Io più non voglio . 
Nò ? nò . Và, che il defio < ■ 
OdiVTroppo m'inuoglio . 
&,và. Ch'il mio penderò 
Pace non hi, fe non rùroua il vero 
Pcnfieri torbidi , 

Che l'alma mia 

Di Gelofia 

Hor aggirate 

l'crniate, fermare .. 

Ch'il voler credere 

Infedel rà 

Ne li belrà , 

Che mi piagò, 

>Jò,nò péfieri miei,creder noi vuò* 
„ Alb i, che fulgidi 
A noi morra li 
« Sere fatali , 
*> Gioie sì giare , 



» Deh non turbare t 
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S E C O N 0\:O. 
„ E pria, ch'inttabiie 
„ Si naoftri à me 

Ne la Tua fi? 
„Chimiten 
Non mi rifpleiida piu ferenò il di . 
JZftd partirei è trattenuto ti* Gdlir^ 

cheviot faftofo. 



SCENA IL 

OeMiro, D< metri* . i 

<•'' , • - 

Allegrezza, Vittoria . 
Sire Antiocho l'altero 
Refo è tuo prigioniero.Ofomma gloria'. 
Allegrezza , Vittoria . 
Z>. Antiocho prigionieroìE comete quado? 
GW. Per abbatter le mura 

Tutto faltofo egli auanzò le fchicre » 
Ma Cliftarco fdegnato 
Vfcì da la Città pronto, e veloce 
Pugnò vinfe ed vecife . 
Quindi ogn'vno a llaifuga 
Raccomandò tuori,ch'Antiocho il piede 
Qual cadendo non puotc 
Sottrarli al fin da la i'ua fotte infida ; 
Ch'arreftollo Cliftarco,c à te lo guida, 
„ De m. O di Gioue fupremo 
„ Riuerita potenza ! 
„ In lòmma è ver, che con pictofo zelo» 
E' prortetor de l'innocenza il Cielo . 
„ Gel. Ne la gioia, ch'eì tiene 
„ Ecco , eh 'impatientc 
„ Cliftarco con Antiocho à te fen viene . 

SCE- 
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SCENA III. 

Cltftarc Antioco, Demetrio^ elliro. 

Clit. O Ire, lieta Fortuna . [ vinto 

i3 Arride à le tue Paline. Antioche é 
Chi volfe dal tuo crine 
Vfur'par4a coróna , 
Prigioniero il tuo Fato hoggi ti dona . 
P^w.Lafcia amato Cliftarco- 
Ch'io t'accolga,e t'abbracci da te folo 
Con sì tenero pegno 
Riceui vn fcetro>e riconosca vn Regno» 
Ant . Fiera forte 
Perche mai 
Con la morte 
Al mio duol line non dai ? 
Se così da te s inganna , 
Io non ti credo più, Torte Tiranna . 
Empie (Ielle , 
Che pois "io ? 
Sem belle 

Sete Colo al viu cr mio ?\ 
Se così voi lete ingrate , 
Io vi detenersi; nelle fpietate . 
J)tm. ■ Antioche Anu'ochq in vano 
Le Selle incolpi, & il deiVino acculi . 
Ciii ne l'altrui ronine 
« ' Fonda lelìte grandezze . B'Cfclp iuefto 
Nè S predpfrnj fuor lo rende opprelfo - 

jint' Che: tori e io non ho core 
per rintuzzar dcl.Fato il fìcr tenore ; 
Toglimi puf-le l'ai «'«v^ìO -*••-'--•'"•"<-' •• 

De- 
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Demetrio libcrtà,Regno,ed Impero 
Donami pur h mone in vn iilanxe* 
Morirò si,mà morirò collante . 
Dcm. Con Mia vita non curo 

Sodisfar a l'offe le. A me ibi trattai 
Che torni là 1 mio crine 
L'Vftrrpata corona ; 

Glie magnanimo è vn cor,quàdò peMb* 
"j4m. Dammi vitayòpur morte \ [ na 

Riceui il Regnoruo, toglimi ilrtriò^ 

Da te tutto dipende ; 
- Ma ne la gloria Tua 

Tuo Regio coi, che fi differirti, e fpìfltófc 

Quanto è clemétc più, ràttSc più gride . 
Dem. Porta .pur à ia Règia 

Antioche il palio . E ri confola al tmh , 

Che ne le tue rolline 

Punto nò vuò^cli'il vincer mio fòurafti . 

Son Rèi Demetrio fono, e tanto baiti . 
Gel. A fesche nel mirarlo 

Non pollo contener gli fdegni miei . 

Se non folle perche , l'vcciderei , 

; SCENA I V. 

Demetrio, Cliftayco. 

A Te Cliftarco intanto 
Qual premio pols'io dar a la tua fede? 
ChiVui pur quanto brami , 
Brama pur quanto (ai , • 
Ciòjchc da' me dipende il tutto haurai . 
Clit. Sire,fe pur mi folte 
Lecito il lupplicarti , e à prieghì miei 

Nulh 
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Nul 1 a fo fle negato 
Troppo farei ne i premi j tuoi beato* 
De m. Vuoi, ch'io ti ceda il Trono ? 
li diadema real vuoi , ch'io ti doni ? 
Che rinunci j lo feettro , 
Che tributi me ftcflb à tuoi voleri ? 
Tutto farò quanto tu chiedi, ò fperi . 
CL Demetrio,ò Dio non poflo. Dc.E che ti 
La Regia Iibcrrà,ch'hor ti cócedo [toglie 
Ogni affetto ti cedo , 
E ti tributo fin l'anima mia . 
CL Chicdo.D.N5 t'arreftar.C/.Chiedo La- 
Dem. Ohimè * Douc t'inoltri ? mia , 
.AhClitarco, ahClitarco 
Doue ì Dimmi dou'è 
La tua cortame fè ? 
Dimanda troppo ardita , 
Ch'io » paghi il tuo valor con la mia vita . 
CL Così dunque s'inganna ì 
Vna fede real così tradifee ? 
Promette, e poi raenrilcc ? 
Miei roflori, che dite ì 
Che mi configli anima mia negletta? 
Sofferenza? si, si . Nò, nò, vendetta . 
b\ij su, miei Ipmti 

Di fdegno armatcui 

E che farà ? 

1 1 torto v'irriti , 

Ed animateui 

Con crudeltà, 

A le ftraggi à le morti io non mi pente 
Ch'd valicarli al fine è vn gra cóncio. 
Sii, sù che tardali 
Sprczzato^animo 

à£m'.< ■'■ È die 
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E che cos'è? 

S'incto'lij, &ardafi 
Il pufillanimo 
CbenonMfè 

Cada Tempio» s'atterri,e che s'afpetta. 
Gioia d'vn cor fprezzato è la vedetta, 

SCENA QVINT A. 

Euridice . Eumene» 

Eum, Ome cofi fofpefa 

Vj Ti ritrouo,ò Signora ? 

Lafcia , lafcia i penfìeri 

Ghie di coftante cor mai non difperi . 
Eur. Mio fìdo>c di già ordita 

La frode in cui degg'io 

loalzar i trionfi ài' Amor mio. 
Eum. Il Ciel lieto fecondi 

» I tuoi giufti defiri. £come,eeome 

», L'inganno ordirli 2 Eur. Ardita 

9 » M'obl i gai con Demetrio 

»» Far!: veder Lamia 

| ?» Traditrice,impudica.Horpéfo il modo 
» D'efsequiri miei detti. 

Eum. „ Difficile è l'imprefa: Affai promec 
Eur. „ Orsù non più ritardo, ( ti. 

Vuò, che qucfto ritratto , 

Che fiìcagion de'miei primieri arJori 

A ià liliale mia r.'óchi gl'Amori, (e lafcia 
Bum. Vuoi,ch'jO ti fegua? Eur. Nò,rimati, 

Ch'io fecondi il defio de vaiti penfìeri-. 
Eum. Va ti concedi il Ciel > quàto tù (beri. 

C Sé- 
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Enr. Seconda ò Fortuna 

Mici giufti defiri. 
La ruota > che giri 
Riuogli per md . 
Mia ftabilc fè 
Attende > ch'in feno 
Tuo lieto fereno 
Vn giorno s'adduna . 
Miei giufti defiri 
Seconda ò Fortuna . 
Amor io non voglio 
Star fenza fperanza. 
M ia falda coftanza 
Mi dice i chisà? 
Vn giorno pietà 
Trooar forfè fpero 
Da l'empio feucro 
Più crudo d'vn fcoglio. 
Star fenza fperanza &c. 

' SCENA SESTA. 

Eumene , 

O Demetrio crudele j 
Come poflìbil fia > 
Che tanta fedeltà 
Nontimouaà pietà. 
Ma non fia già ftupor > (auuenta ; 
Che quando à vn cor vn nuouo ftral s'« 
Nè l'antico defio cieco diuenta. 
La Tirannia d'Amor 

E la perfidia fua no v'è chi vguagli 
Dominator de i cor 

Ne- 
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Negha, che la ragione vnqua prcuagli . 
Nume fi fiero ., e crudo *- 
All'hor pm val,che di pietade e* nudo. 
Non crcdan ritrouar , 
Se non pene,e tormenti i fuotfcguaci , 
Se vn cor bra ma piagar ~ 
Le gioie dai piacer rendefugac/.' 
Fu r /a peggior d'Alletto , r t0t 
Ch'amaro é Tempre Amor nel fuo dilct- 

SCENA SETTIMA. 
Zerbiìh . 

OHimè non poflb più , 
Ad irato Cliftarco 
Mi fà girar intorno, e su , e giù . 
Ohimè non poffo più . 
Ad Antiocho hor m'inufa 
Con vn bìglfcttoied il perche non sò , 
Ne men faper lo voglio . (glio 

M J tera ° P? rm Ì a , fé d/ 3 ua,c| w imbro- 
Epoffìbile, ch'anch'io 

Non diuentivn di Signore, 
E difpenfi Jietc Phore 
In farmi ben fcruire à mocto mio , 
Tengo ftatulc il pernierò 
Se vi giungo à ftar in pace, 
Che la vita affanni piace 
D'affaticarfi poco à dir il vero . 

Ma, che vagha fanciulla 

Ver raefen viene. O come nel mirarla 

Il mio cor fi traftulla . 
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Ogni piagna del mio core . 
uiur. Ch'io ti baci ? O quello nò, 

Mi vergogno, ed hò rolìore. 
Zerb. Dunque hor, hora morirò. 
uittr. Orsù via ri baciarò . 

SCENA OTTAVA. 

Ergifta : ZerbiUo : Aur'tlU* 

> # r- « ^ \ „ , • ■ 417 7 * J 1* 1 C - \> . #1" fi* Irti' ^m4 m * > ' . J *HT A.* 

£r£. Orfantelli 
JO Sfacia celli, 

E cosi dunque fi fà ? 

Bell'honore 

Far l'Amore 

In così tenera età ? 
dur. Per fanar chi fi more 

Donarli vn bacio grato , ; 

Madre,non lo ftimai certo peccato. 
Erg. E che vuoi ni , che dica 

Èumene,che ri diede a la mia cura ì 

Dimmijò Ià,Hon m'intendi ? 
jiur* Hor, che tu mi riprendi 

Lungi da lui mi togh'o (glìo . parte» 

E muora pur, mai più baciar lo vo- 
Zerb. Vecchia troppo importuna 

Nieghi ad altri il contento 

D'vn gradito alimento 

Perche sforzata tei viuer digiuna . 

Non s'accoppia,e ben non và 
Con vecchiezza giouentù, 
Che feordando ciò,che fù,^ 
Sgrida moietta ogn'hor ciò, che fi fà . 

Perche vede, che non può 

C 3 Ri. 



5> A T T O 

Richiamar i (rcicbi dì , 

Ambiata ogn'hor cosi , 

Dice à noftri voler, fempre di nò .. 

SCENA NONA. 

MAledetta fia l'età , 
Ch'à miei danni congiurata 
Deprezzata 
A ciafcun Tempre mi fà . 
Così va , 

Donne mie amate» e fide . , (ride. 
Quando fiam vecchie ogn'vn di noi il 
Fuggo n gl'anni vanno idi, 
Ne più torna ne rinuerde 
Quel bel verde , 
Che da noi rateo fuggì » 
Va cosi, 

Il punto è già decifo , (à rito- 

Quando uà vecchie ogn'vn mouemo- 

SCENA DECIMA. 

Lanrìéi. Euridice', 

A Vre placide, che volate 
X\ Sol fcherzando in grébo i fiori» 
Deh venite , e riftorate 
Del mio petto i viui ardori. 
Aure amabili, ch*al mio feno 
Grati fol date i refpiri , 
Deh venite , ò care à pieno 

Rifto- 
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Riftoratc i miei martiri . 
£ ut. Scherza pur, fcherza » ò bella , 
E con l'a ure , e co i fior i , 
Ch'altri fen ftà godendo 
Più gradito diletto 

Ad onta del tuo bel con altro oggetto* 
Lam. Chi fei tu, chequi vieni 

Nuncio di tradimenri , 
•Per turbar del mio fen dolci i contenti? 
Eur. Io fono vn> che fi duole 

Di rimirar la ma beltà fchcrnita . (ta? 
Lam. Che p; rli di fchernir?chi m'hà tradi- 
Eur. Demetrio. Lam, E come mai ? 
Eur. D'altro fembiante 

Sprezzando il tucegli fen viue Amante. 
Lam . Polli bile non e .. 
Eur. Pur troppo e vero. 
Lam. Coftante è la Aia fé* . 
Eur, Ne col penderò « 
Lam. Và ,che fei mentitore , 
Eur. S'io mentifeo Lamia fon traditore % 

Ma prend h e qui rimira ? 

Se l'efp re filone mia 

La verità contiene » ò la buggia . 
Li moRra vn ritratto di Demetrio .. 
Lam. Di Demetrio è l'tffigìe . 

Come à te capitò? 
Eur. A me la confignò • 

Perche ferito a morte 

Da vn bello,che idolatrai dirti il vero* 

Io foflidel ritratto il meflaggicro. 
Lam.à parti* Dunque fono mentiti 

GPafFetti del tuo fen Demetrio infido? 

Ma pari è il mancamento 

C 4 Fù 
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Tu me (cbernifci,& io di te mi rido. 
Che far deggio,ò Garz6,nel mio tormé» 
Ew. Punir il traditor col tradimento, (to? 
Lam. Dunque fe tu prometti 
Chiuder lotto filentio i mici penfieri , 
Vuòj che tu fido fia 
Vendicator della bellezza mia, 
Eur. Pronto fatò difponi 

Diuoto ofsequirò, quanto m'imponi . 
XjAM* Vieni meco. Eur. Tifeguo. 
à l. Si Ichernifca chi mentifee » 
Si mendica chi fchernifee > 
Vuol Amor pari la fede» 
E defia pari coftanza, 
Fedeltà premio richiede 
Merta inganni l'incoftanza; 
Sì» sì, sì 

Si tradifea la fé» che fè tradì . 
SCENA VNDECIMA. 
Prigioni ofeure . 
S elenco incatenai» ftpra vn [affo . 

COsì dunque mi tradite ; 
O fperanze ingannatrici. 
Lusingandomi mentite 
Hora liete, bora infelici . 
Ah,che m'addita al fin la pena mia > 
Che il creder alla fpeme è vna folia. 
,» Stimai goder del mio bene 
»> Fors'vn dì lieto, e contento, 
»> Hor m i veggio fra catene 

„ Po- 
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„ Pofto in braccio del tormento . 

,» Ah,ch'è vero sì,5Ì>che bà fol sébianza 

it Di bene; ma non è mai la fperanza . 

SCENA DVODECIMA. 

Clijiarco. G e litro. Seleuco. 

«• 

GW. A Voi Signor permetto 

/\ Di quefteofeure carceri l'ingref- 
Perche mc'l comandate; (fo, 
Ma ad'altri già non venga vn tal péGero., 
Che noi concederò da Caualiero . 

CUf. T'è già nota mia fede 

Vedo il Rè, verfo il Regno, (gno. 

Gel' Per quefto fe voi entrare io no mi fde. 

CUf. Torna à chiuder le Porte, 
E (in ch'à te ne riedo 
Ch'alcun non (copra qui l'entrata mia» 
Ofserua pronto, e diligente fpia. , 

Gel» Non dubitar Signore, 

Che ne Pvfficio mio* poter del Cielo. - f 
A Marte iftefso io non la cedo vn pelo. 

SCENA DECIMATERZA. 

CUftareo. Seleuco. 

CUf. f\ Leomene? ò là Cleomcne ? 
Sei. Da tomba di viuenti 

Chi rat chiama ? CUf Cliftarco. 
Sei. Prode Guerrier, fe la Fortuna mai 

Accrefcaal braccio tuo Palme,ed Allori, 

Fà > che chiuda la morte i mici dolori. 

a. . C 5 Mi- 
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Chf. n Mìniftro fi funefto 
„ Hor qui non volgo il piede. 
„ Solo defio da tua lincerà fede 
„ Saper perche afpirafte 
„ Di Demetri© àia morte. 
Sei, » Per fatiar la mia forte 
Clif* « Non cerner, cbfi&patefi 

Gl'arcani del tuo cor,s'à me gli fueli. 
„ Tanto prometto, e dò-la fede à i Cieli. 
Sei. ,» Amor, Amor fu folo> 
>, Che priuando di fpeme 
„ L'infocato defio. 
» Ilcolpo«iirjZ2Ò;<fclbraccio mio. 
,» Ma fe il ver ci paiefo», e no'l contendo» 
„ Noi foffeirai, perch'Cliftarco offendo » 
Clif » Rinuncio arfogni oflefa. 
Set »> Eferiuail «fono? • > (no» 
Clif* » Purché Lamia né ami io ti perdo* 
Sei» 9» Se St raroniea foffe? 
Clif Stratonìca non amo. 
Su* j> Pur è tuaimoglie? • (mo. 

Clif* » AJwila chieda pur, ch'io no la bra» 
Sei. ,> Pegno, fùlatoadeftra 
Clif* »> Ma d'arbitrio sforzato. 
Sei t>' Che fcnio. © Cicli ! 6 Fato l 

Étiodelufoall'hora 
„ Che la dette* porgeftiàgl'Himcnei; 
„ Di reftar coli priuo 
„ Di Stratonica, ò Dio»cb'àmo, Se adoro- 
„ Portato daiihiroc del mio rnartre 5 
„ Bramate© l'aIrriùmorte > anch'io morire» 
Clif* OrsttClcomene, afpira 
Ala ma libertà l'animo mio . 
Virò* che Demetrio cada » 

Alta 
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Alta congiura iodi tramar m'affido » 
E perche noo.fi fc opra 
Vuò» che compagno à l'opra 
Tù Cleomene mi fi a; fc mi fecondi 
Stratonica hauerai . Che mi rifpondi ? 

•Sei» « Ab, che vo cor nato al Regno 

„ I tradimenti abhorre-E pur conoiene 

ut Col traditor difsimular lo fdegno. 

C/i/. Che rifsolui Clcomenc ? 

SeL ,, D'efser reco coftante. 

Clif. n E Stratonica baarahfel/ce Amate, 

,» Qui fra poco m'attendi. 
Goderà 

Gioirà mio cor sì,si. 
Di quel bel 
Che fedel l'alma feri. 
A l'i'mprefa à l'ardire, 
No n fi cerna i I mo r ire. 
Lieto inrTufso pec me* la forte ad vna» 
Ch'amica degl'audaci è la Fortuna. 
Perirà 

Morirà, chi vuol rapir 
Al mio fen » 

11 feren d'ogni gioir. 

A l'armi» à ia. vittoria', 

S'acquifti doppia gloria. 

Ne mai gir i per me ftcW* nemica . 

Che la Fortuna è degl'audaci amica * 
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SCENA DECIM AQV ART A. 

S elenco • 

\ M Io core, chi sà? 
IVI Si cangia la forte 
Mutar le ritorte 
Io (pero in contenti, 
E i fieri tormenti 
In dolce pietà. 
Si cangia la forte 
Mio core chi sa? 

„ Nò, nò, quefto nò 
„ Iopiùnondifpero. 

Funefto penfiero 
„ Queft'aima non punge 
„ Martire da lunge 
„ Ch : il feno turbò. 
„ Io più non difpero 
„ Nò ,nò quefto nò » 

Maqual lufìnga i (enfi 

Sonno gradito, e à ripofar m'inuìta ? 

Gradita Pafithea 

Al raio lungo martoro 

Deh porgi per pietà, grato riftoro . 

s'addormenta* 
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* * ^ « • * 

scena decimaqvinta: 

S tratonica in babito di Guerriero* 
Gelliro . S elenco addormentato . 

Gel, "TNOue vai? chiù manda? 
Str. UQyà Demetrio m'inuia 

E fe noi credi ecco il Real impronto.' 
Gel. Lafcia,ch'io il veggia . Advbìdirfon 

Ma fe tu m'ingannaui (pronte. 

A fè" ti dò parola » 

Che t'vccideuo in vn'occhìata fola . 
Se non fai bratio fon'io , 
Ne fi dà pari di me. 
Vuoi ch'ogn'vn à vn guardo mio 
Tremi alfin da capo à pie . 
Quando volgo i lumi in giro 
Scoter fò la terra ancor 
Marte irte do à vn mio fofpiro 
Trema anch'egli , e gode il cor . 

SCENA DECIMA SESTA. 

Str atonica • Selene 9 addormentato • 

£/r. Hi ti guida, ò mio core ? 

Chi ti jpeona, ò de (io? 
A calpeftar l'honore 
A render vilipeso il flato mio ? 
Dunque Regia Donzella 
Amor farà fi ardita , • 
Che donaràj chi al Genitor già volfe 
Troncar la vita , c librrtadee vita . 
i » No» 



ATTO 

No j nò fermat cui 
Mie i paflì erranti > 
Penfier volanti 
Deh retirateui y 
£ ramentateuide l'honeftà. 
Chi fegue vn cieco al precipitio va.. 
Ma; qual forza tiranna ? 
Qual violenza ignota » 
Lega l'arbitrio » e ta ragion opprime ? 
DiTcorda il coi dal piede , 
Il fenfo dal penfier, Palma dal feno. 
Vinta ad' Amor mi rendo, 
Pur,che falui ir mio bé>piu né pretédo» 
Cleomenc > 
Sei- Ahi chi mi toglie 

Dal dolce Tonno? 
Str. Sorgi, 

E porgi le catene» 
Già difciolte 
Difinuolte 

Fuggifuggi dà le pfine.. 
. Ma perche refti occulta 
. Cleomene tua fugga 

Dammi le fpoglie tue,, cingi le mie •. 

Cofi ignoto farai » . . . 

E libertà, fenza fofpetto* haur ai. 
Sei. E di tie che farà? 
Str. Fia poi mia cura. 
Sei. Almen dimmi, chi fei? 
Str. A te pafli per hora 

Saper, che ti dà vita vn che t'adora- 
Sei. Vn che m'adora 2; Oh Dio 

Chi fei ? non mi tace* 
>Sfr v Non fia,ch'al mio vofcrpontocó*aflL 

Parti 



SECONDO» ar 

Parti »c tanto ti baiti ! 
Sei, Iroprouifo porge il Giel 
Suoi fauor che non fi sa . 
Tempeftofo , 

Crucciofo- 

Par che fulmini crudd, 

Ma poi fplcndido fi fà . 

Tormenti pur vn fen force feuera (ra. 

Soccorre il Ciel,quado,che meo fi fpe 

SCENA DE.CIMASESTA * 

C elitre: Str atonica. 

Str. T? Recidi rrtatini foa di voi 
J7 Hor fepolta goderò , 
Pu r che falui il miortoforo , 
Volentiet tormentone moro 
Ne d i p iù bra rao nò» nò * 
Freddi marmi» &c. 
Vanne lieto, ò mio bel Sole 
In gradita libertà». 
Ch'àme fon dolci le pcnej> ' 
Son gradite le catene» 
Ne il morir pena mi dà .. 
Y annc lieto >&c 

yiweGcUira convita, hmt accefa ìrmw* 
mano , & vn bichkro di chrìfiallo conu 
wkxo nell'altra. 

Celi. Che parli di morire 
Temerario villano ? 
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Forfi t'intimorifce 

Veder la mia prefenza ? 

Ben fai I a tua confeienza . 

Oisù rìffclucione. Il Re ti manda 

Quefto chriftal lucente 

In cut ; ò che beuanda fi contiene J 

Bcur, bcui fratello » 

Ch'è cofa pretiofa 

Per fatti far ceruello. 
Str. E che cofa racchiude ì 

Forfè tofeo crudel , tofeo lethalc ? 
Celi, Io non so di lethale 

Non m'intendo di tofeo» 

Ne meno di Tofcano > 

E in due parole meno 

Te lo diro pian piano . Egl'è veleno. 
Quefivltime parole le propri/ce gridandoti 

nell'orecchie, 
Str, Veleno ? E chi l'inuia ? 
Gel, Demetrio.^r. Il Padre mio? 
Gel. Che Padre? ò la deliri ? 

Vorreftipur ribaldo 
" Dà la morte fottrarti ? E che ti dico ? 

Prendi,beuì,e non far del bePhumore 

Se non t'vccido,e qui ti cauo il core . 
«y//-. Gii, che pur deuo,ò Dio , 

Chiuder del viuermiolliore immature, 

Odi tù,che miniftro 

Sei dì dar hora fine à mie feiagure . 

Queflo volto rimira. 
Si/copre la vifiera , e Gelliro intimorito , e 

tremante lafcia cader il lume , e la ta^Ja 

à terra , e fugge , e Str atonica lo pren- 
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Str. Odi. Gel. Non voglio. l7< 
,S7r. Non fai ? Gel. Lafciami andare » 6 ' 
Se così facilmenie 

Muti forma , e fembianza . (vlanza I 
Temo anch'io di mutarmi. O brutta-* 
Str. Dammi pace vn giorno , ò Fato* 

Che fempre inclemente , 

Se giri per me 

E troppo rigor. 

Pietà fol richiede 

Da vn Arale 

Fatale 

Mio mifero cor 
Traffitto>e piagato 
Dami pace vn giorno, ò Fato.' 

scena dècimasettima; 

CUli arco : S tratonica . 

Clif. A MicoCleomene-, (àia 
J\ Perftabilir de la congiura or- 

Còtro Demetrio il fondamento» e l'opra 

A liberarri io riedo . 
Str. Ch'odo ? che fento mai? 
à parte Congiurato Qeoracne 

Contro del genitore ? 

O batbaro,ò crudele, ò traditore ! 
Cltf. A che con pie fofpefo , 

O Cleomence non mi fegui,e taci? 

Dubiti di Cliaarco 

Forfè tù de' la fede ? 
Str. Ànch'vnito è Cliftarco 

* parte Del Genitor à i danni? 
r O in - 
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O infelice chi mai nafee à l'Impero. 

Finger conuien per rintracciarne il vero.. 

Di ma fc non pauento, 

Ma tìmido mi rende 

L'altezza del cimento . 
Clif A 1 vn generofo core 

Debolezza e il timore « 
Str. Eccodifpofto io fono « 

Libero ite fò del mio arbitri» vn dono. 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Cortile che conduce *d vn TnlUgto 

dclitiojo . 

Demetrio . 

NO » non lo credo, nò . 
Agg ita temi 

Rei penfierf y 
E turbatemi 
Piùfeueri, 
Ch'incoftante 
Il mio beneeffer non paÒ-. 
Nò,non lo credo, nòv 
3ì,cfc s èfcdelc,*ì. 
Dileguatene 
Rei martiri» 
Efugaceui 
Coifofpiri, 

Ch'è collante 
Qnel bel fen,chemi feri * 
Sì, ch'è fedele, sì . 

mÈÈ sce- 
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SCENA D & C IMANONA» . 
Euridice : Demetrio . 

E»n C I, ch'è fedele , sì ... Come deludi 
«3 Signoria tua credenza. 
Prendi', oflerua, e qui leggi, 
Se per vn'impudicaal fin vaneggi • 

J)em. Il carraxere è fuo! Ma ancor nó crede 
Mio cor, che tal beltà fia fenza fede • 

Mentre Demetrio legge fà attidtjhtpidità* 
& Euridice l'ojferua, 

Enr. Offeruo, che nel volto 
Delle note al tenore 
Con urano impallidir musa colore «. 
Ma qui viene Lamia t 
Meglio è ch'io parta » Amore 
Tu feconda il delio di quello core. 

SCENA VIGESIMA. 
Lamia : Demetrio 

Lam. C Ignor, puc ti riueggio ì 

Pur ritorna ilfcrena (no. 

Dei tuo bel volto à tranquillarmi il ft- 
Dem* O traditrice } ò ria ! 

A Cliftarco lì Tuo ben , Écxiue Lamia ì 

Così , dunque così 

Vn, che t'idolarrò 

Empia, barbara, dì , 

Tra* 
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Tradir da te fi può? 

Eairhoftcbe in quefte -braccia 

Per l'eftinta Euridice 

Accoglierti credeuo 

Conforte, e non amante 

Abhorrir ti degg'io donna incoftantc? 

Va pur > che nel mio petto 

Amor non ha più loco > 

Se tiì eftingui la riama, io fpengo il foce 
Lam. Qual'imptouifa colpa ? 
Dm. Empia ammutifei . 
Lam. In che t'offefi ? dì ì 
Dem. Tu mi tradifei. 
Lam. Io. Dem. Sì j conuinta fci • 
Lam. Che fento, ò Cieli, ò Dei ! 
Dem. Parti da mia prefenza. 
Lam. Cosi riera Temenza 2 
Dem. Ritorna in feruitù . 
Lam. O Cielf,e che di più > 

Che torme nti, che guai ? 
Vem. Fuggi da me,nè ritornar più mai. 
Lam, Fa pur quanto vuoi 

Dettino feuero 

Coftaate viueròj 
M'vccidi fe puoi 
Temerti non fpero 
Coftante morrò . 
Sian colpi crudeli 
De i forti tuoi ftrali> 
Che cad an qua giù , 
Ch'ai giro de i Cieli 
Inchino i miei mali .. 
Ne chiedo di più . 

SCE 
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SCENA VIGESIMAPRIMA. 

Appollo,e V Armoni* /opra vna nube . 

Ar. Q Plendidìflimo Nume , 
3 Adorato fratello , 

Come, deb come mai 

Rimiro oltre Pvfato in Salamina 

Splender più Juminofii tuoi bei raf. 
Ap. Tu fai, efser Demetrio 

Del noftro Genftor germe fecondo; 

E a me gradito ogn'hora. 

Ma l'anima martora 

Per Lamia delirante 

Mirarlo al fine effeminato amante. 
E colpa fol d'vn'amorofa forte 
Priuar di fe la prole, eia conforte . 
Ma a caratter di ftelle » 
Nel volume del Ciclo io leggo impréflfo 
Ch'hoggi torni in fc fteflo . 
Ondeliet©,e giuliuo 
Né la letitia mia l'anima auuiuo . 
Ar. Lieto godi, 
Godi si, 
A quel Fato , 
Che beato 

Tideftina vn lieto dì. 
Jlp. Vedete, ò mortali, 

Che l'opere voftre 

Son tutte fatali . 
Ar. Scorgete, mirate , 

Che tutte le forti 

Songiàdeftinate: À 
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Ap. Miei raggi che fate ? 
Scendete, (tendete > S'aprono le nu- 
E meco godete: bi y Cr efeono i 

Quei fuok) fecofatfttc rugghiti Sole , 
In cui di contento che jeendono in 
11 giubilo icnco, terra, 
Js]c nube infidiofa hor vi contenda, 
E Salamina à voi ratta rtfplenda . 
jjp. ^ Hoggi fi s'auuiuerà 
^lr. 5 Lacoftanzadifprezzata, 
£ la fé refa più grata 
Del fuon ben trionferà . 

La nube con Appolo* e l'Armonia fa ndc 
al CtcloyC li raggi? effondo in terra 
formam-Ubaib . 
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ATT O TER 20- 

SCENA PRIMA. 

Locbo rimoto, e pieno di edifici] 

rouinaci . 



I 




S elenco . 

He vai libertà? 
Se tra le catene 

Ìl^jSPi Di perfide pene 
I^^Sll Il cor fchiauo Ita ? 
Che vai libertà ? 
Che vai ftar così ? 
S'ogn'bo ra m i Tento 
Tra fiere tormento 
Per chi mi ferì ì 
Che vai ftar così ? 
Fra quefti duri fterpi» 
E cadenti rouine, in van mi giro » 
Se i raggi del mio Sole io non rimiro . 
Ma gente, ohimè , fen viene , 
Conuicn ch'io là mi celi . (li! 
Che feopro mài?e chi qui veggio.OCie- 
» Da I e cangiate fpogl ic 

Lo riconofeo sì. Qui porta il piede 



„ Chi liberrà mi diede 
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70 ATTO 
„ Seco è Clifìarco ancora , 
,> Mi ritiro . Hor faprò chi fi m'adora . 

SCENA SECONDA . 

Cltflarco'. Str atonie a: S elenco à parte . 

f \ T** T T"* . f *- vt * i 

Leomene eccoti doue 
Di tramar ftabil ij l'alta cògiura 

Opreremo ambi vnùi 

E lieto il fin farà te n'aflicura . 
Str. Ah tradiror non poflb 

Più celar il mio l'degno 

Barbaro,mentitor , perfido indegno . 

Con Cicomene tu pentì 

Scoprir gl'empi tuoi fenfi ? 
Si alz.a la vìfiera , 

Non fon Cleomene nò ■> mira chi fono ; 

Ammutifci petuerfo, 

Ribelle,infido, infano , 

Viliflìmo plebeo , feruo villano. 
Clif.Chc ftrauaganze,ò Gel i ! 
Sii» O mia forte inaudita 
à parte Stratonica m'adora, c mi dà vita ! 
Str. Hor rimanti coufufo . 

T uo perfido penftero 

Adempir non potrai , (tirai . 

Ch'vguale il premio al tradiméto ha- 
Clif. Femina troppo ardita (va per partire. 

Celi la colpa mia,fol la tua vita. 

Pone mano alla fpada , e vuoV amaX^arla » 
ma e/ce Selemo , e impugnando la. fpada 
com ro Cltflarco dice. 

Sei. 
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Sei. Fernat ì;in v an t u te ■ a i 

Raddoppiar con due morti itradimcti. ì 
E pria vucbche tu cada 1 ' j 

Vittima di mio fdegnote di mia fpada. 
Entrano combattendo . 

SCENA TERZA. 

Str atonica . 

E Che Enigmi confuti ? | 
Cheintelligenzeftrane. 
Con Cleomenc vdij 

La congiura tramarli, 6: hor io veggio 

Cleome ac adirato > j 

Che preferuar pur tenta, 

Soi con punir il traditoi indegno 

A me la vita, al Genitor il Regno ? 

Che far deui mio core ? 

Amarlosì,ònò? 

Il fofpetto ripugna; ^ 
L'obligo mi coftringe j 
Negala qualità di Regia figlia . 
Amor mi sforza. O Dio chi mi cófiglia? 
Fra dubij si fieri» 

Che dite pcn fieri? 

L'afflitto mio core 

Riffoluer non può* 

Configliami Amoie, 

Che dirlo io non sò . 
Miei fpitti, che fate ? 

Tacendo voi lUte? 

Io peno dolente 

Clvcdendo pietà . 

E s'egli è innocente 

Non dite , chi sà ? 

D SCE- 
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SCENA QVARTA. 

Euridice : Eumene : uiunlU , 
2T«r. 1^ Immi Amor,fe vincerò ? 
JLy E s'à colpi di coftanza 
Tra la frodc,c la fperanza 
Quel crudele abbatterò? 
Dimmi Amor, ic vincerò? 
Dimmi , ò core, e che farà ? 
Moui guerra, e porca danno 
Refo forte da l'inganno 
A Tiranna infedeltà , 
Dimmi,òcore, e che farà? 
Eum* t * I tuoi lumi raflerena* 
Aur. T alt E la pena 
Togli a l'alma, 
Che la calma venìrà. 

Spera pur,fpera chi sa . 
JEur. Mailtradiror fen viene. 
Tirateuiìn dìfparte 
Che deluder vogl'io l'arte con l'arte 

SCENA QVINTA. 



Demetrio, Euridice: Eumene 
penfofo. jiurilU. 

Dem* \ Lma,chepcnfi? 
JljL Cor,chclì fà? 
Traditi 
Scherniti 

Da vn'empia beltà! 
A'nia, che pentì ì 
C<>r, ^ he Mài 



indìfpa 
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Eur. Hor, che dirai Signore ? 

Puoi tu negar,ch'à vna bellezaa iefida 

Non Tributarti il core? 

Hor forma il paragone • 

E dimmi chi di fc più degna fia, > 

O l'ettinra Euridice , ò pur Lamia * 
Dem. Taci Ariftandro,taci 

Non rauiuar le piaghe à quefto feno • 

Di Lamia disleale 

Retti evintala ri ìm ma > 

Dctefto troppo folli i defir miei . 

Euridice ? Euridice ? e douc fei ? 
j£ur, Hor pentiro,e dolente 

Invano t'adolori» 

Ma s'ella vuia foù*e> 

Ritorncrefte a'fooi primieri ardorj> 
Dem. VoletTe il Gel pietoto 

Ch'ella fpirafle ancor aure vitali» 

<Jh'humilc,egenufleffo, # 
Per il perdono bumilierei me fteflo, 
JÉ»r.Coflante poi f ircfte? 
DemSxvì à l'vlrimo dì. 
Eur. Ne più la tradirette ? 
Dem. Ti prometro così. 
Eur Ferma col giuramento. 
Dem. Mandi i folgori fuoi Gioues'io mcto. 

SCENA SESTA. 
Lamia in habito di jchtaua : Vem- Eurid. 

Demetr o vedendo venir Lamia gli volge le 

Jpalle.E Lamta fi genoccbia a fuoi piedi , 
Lam. C Ignor qui genufiefla 

*^ Con lacrime difangtie, 

O 2 Ch'cc- 
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Ch'eccita dal miofeno il pentimento* 
Delitia vn tempo tua,hor pena mia 
Afflitta,e lacrimofa,ecco Lamia . 
Eur. Odifturboabhorrito! 

Stà collante Signorili (ci tradito . 
Z,*»*. O Dio, perche riuogli 
Le luci altroue,e neglu 
Mirar quefte pupille 
Di metto duolo a Icitunr i tonti? 
Dhe per pietà ti chiedo, 
Che pria che mora rimirar io poffi 
Torbidi ancor del tuo bel volto i rat*. 
Demetrio fi volge verfo Lamia vnpoeck» . 
Eur. Non la mirar Signor, che caderai . 
Demet. ritorna a volger le /palle à Lamia . 
LàiÀì „ Ofierua quefte braccia, 

Che t'accolfero vn tempo in dolci am- 
'„ Che cinte hor di catene (plcffi, 
„ M'additano le pene, 
„ E preffagifeon guai . 

Demetrio torna a rimtrar L,amia . 
Eur. „ Non la mirar Signorine caderai. 
Demetrio torna à volger le [falle à Lamia. 
Lam. E quefto (eno,ò Dio, 
Campo de tuoi diletti hor del miadnolo; 
Non ti moueà pieià d'vn guardo folo? 
Demetrio [i volge affatto à Lamia . 
Dem. LamiaXamìa crudele, hur. Ah,che 
Nei paffuti deliri, ("torna 
Z)*w.Tradittivn,chc t'adora- 
Lam. Perdonami Signor,pnma eh »o mo- 
lto». Và ti perdono, ò Dei 1 , . 

Cadon sforzati al fin gl'affetti miei. 
Lam. Felice, contenta 
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R ingrano la force. 
Ma poi priua di tè, corro à la morte. 
Dem. Ferma, che già non poflo 
Più reffifter coftante. 
Tu fei troppo vczzofa,io troppo amate . 

SCENA SETTIMA. 

Euridice. Demetrio Eumene | mdif le> 
trattiene Dem. ^urtila a . 
Eur. *P\ Emetrio, ò la raffrena 
YJ Cosi ftrana mutanza. 
, Ramentati,che al Cielo 

Promettevi ia fede . 
Dem. E che promifi ? che ! 
Eur. A Euridice la fé , 
Dem. Sì, fe viua ella foffe . 
Eur. E il giuramento àGioue ? (p ioue. 
Dem. Sopra i fpergiuri ogo'hor fdegni non 

Si face a vn fasore che fa yrecif k or- 
gran parte delie Ltggte. 
JBur. Demetrio, hor che dirai ì 

Lamia più feguirai? 

Mancherai più di fede ? 

Sprezzerai i giuramenti ì 

Saran tue voglie infide ? 

Minaccia il Cielo, chi del Gel fi ride . 
Dem. Ma, che far mai potrei ì 
Eur. Ciò che vogliono i Dei . (petto 
Dem. E come efler mai può , ch'in quello 

La mia fiamma rauiui eninto ogetto* 
Eur. Non è eftinta crudele 

Coletene sì t'adora, e tu tradito . 

Nò,nò, empio infedele 

D 3 E H* 
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Ella viue,ella fpira, ed ammutii!?» 

Quella>quclla fon'io. 

Tradita amante,e disprezzata moglie ► 

Che fotto fìnte fpoglie 

Sol per autenticar de la mia fede 

La tradita coftanza 

Nome/efTo menti }»forma,e fembianza» 
J)cm. Tu Euridice ? £«r. Si infido » 
E fe pur dubbio refta > 
De l'efleCmio ne la tua cicca mente 
Mira autentica fede» 
Ch'Euridice fon'io,ch'è*quì prefenre . 

Gli mostra Aurillaqual venendo auamiit 

Patire li dice , 
Aur. Barbaro Genitore > 

Se non ti moue, ohimè pianto, che ftilla 

La tradita conforte 

Mouati almen la tua innocente Aurilla * 

E fe pietà di lei 

Tua crudeltà non fpetra 

Hai l'alma di roacigno,il cor di pietra * 
Dem. Figlia, confane, ò Dio 1 

Vinto, vinto fon'io 

Così teneri affetti» 

Così viua coftanza 

Rauiua in quefto feno 

La perfa rimembranza . E l'alma mìa» 

Torna in fe; riede a vo\\ lafcia Lamia « 
Eur. Son buggiefon menzogne, 

VA pur* và pur infido , 

Amichi ti traduce, 

Tradifci chi t'adora, (bora» 

Fede non merla vn, che raentifccogn'- 
P rende Altri IL* per ma no,e parte, 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Demetrio : Eumene • 

Dem* Y"*v Ite,ò Cieli» e cbe farà 
J[ J Di qual pena rcofon'io 
Ditela Dio 
Nuaiij Fati per pietà. 
Dite,dite,e che farà? 
Son vn ludibrio del deftin crude! , 
Vn fcherzo fondWafccndente irato* 
Vn giocho fon d'vn* Aftro difpietato ^ 
E mi tormentalo Dio,Qella crude] . 
Son vn compendio d'infelicità ; 
Son il ritratto d'vo crude! tormente; 
Il fimulacro fon del dif contento 
Pioue il Cielo per me sépre empieti 
Dite>ò Cieli» e che farà ? . 

SCENA NONA. 

Str atonica con l'habito di Seleuco legata-* 
G e litro con diuerfi faldati Ergifia 

che fot foj>ragiung6 « i 

Celi, TT Or sì % che ne la rete 
Xl Scclerato Clcomene 

Pur di i 4 ouo inciamparti. 

Haùche far con Gcll/rc»e tanto bafti* 
Str. Moltiplica i tormenti 

Nemico Ciel,e di pietade ignudo > 

Che tanto piùcoftante 

Efler vogl*io,quanto tu fei più crudo . 

GelU Tee© fteffo, che parli ? 

D 4 Pcnfi 



-78 ATTO 
Pcnft focor di fuggire? A fé t'inganni, 
£ perche fiorii mai più non foceedi 
Ti vuò troncar con vn fol colpo i piedi. 
Pone mano alla feimit tara > e fifà 
in atto di volerli troncar 
le gambe . 
Erg. Fermi Gelliro, ferma 
E qual fdegno ti mone 
A inferocir così, contro il prigione-* 
Gel. O vecchia rimbambita 
A faper la cagion de l'opre mie 
Chi ri rende sì ardita ? 
Str. Ergifta, ò madre ♦ ò cara . 
Erg» Figlia? ohimè» che rimiro ì 
Lungo tempo cercata 
Come tra quefte fpoglie 
: Hor ti ritrouo , e in duri lacci aouinta ? 
Str. Dal mio Fato fol piata. 
Gel, Non è dunque Cleomene ì 
E>g. Sciogli quefte catene 
S-ruo mal nato, e iofano, e non t'aueùi > 
Clic Stra tonica tu prigion accogli • 
Scioglila pretto» fciogli . 
Gel, S'è così fciolta fia, 
A* tuoi piedi Signora 
Humil chiedo perdono . 
Che non ti conofeei da quel ch'io fono . 
Str. Madre di folli eri ori 
Hor ti celoil trafeono : Andiamo pure 
A riueftir l'abbandonate fpoglie» 
ChVuicon cor (incero 
Ti narrerò d'ogni fucceffo il vero . 
Erg. Andiamo pur,andiamo, 
Che mi/prona il delio 
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Di faperqual fu hoggi il tuo dettino. 
Se Ben, che quau\quafi io Tindouino . 
Celh Vfanza gentile (partwo. 

Da farfi hogg.'di. 

Chcvadan le donne 

Non più fra le gonne > 

Ma in fpoglie virili 

Venite cosi . 

All'horasìjsì 

Cpe dir fi potria , 

Anco quefta nel Mó Jo è bizaria. 
Su donne cor raggio» 

Che dunque fi fà? 

Già in Arano diuario 

Fa tutto al contrario 

Il viuer, che s'vfa 

Attempo, che và« 

Così in libertà , 

Con viuer giocondo, 

Vna moda di più farà nel Modo . 

SCENA DECIMA. 
Sala Reggia . 

Antiochi* 

FAfti,ponipc,grandczze 
Di mi fé ri Regnanti 
Sono (urte amarezze 
D'Artri Tempre incoranti» 
E k qualche diletto in lor s'aduna, 
£ vn lampo , è vn nulla » è vn feber zo> 
ScettrijRcgni, ed Imperi (di Fortuna. 
Son fiochi de la forte „ 



So ATTO 

Da lor m li non fi fperl > 

Cbc gioie troppo corte. 

E Te pur fi raccoglie alai i ótcnto. (veto. 

E vn l ombra s è vn fumo* vna fauilla, vn 



SCENA VNDECIM A. 



Segui il mio p è,chc fugitiuo pofìo 
Fuor di quefti recinti. 
Olii ci minaccia al fine 
Noftra contraria forte* 
Per decreto Reaf,m.'fera morte. 
Ant. E l'ordita congiura? Grè tutto vano. 
Con portento impelato 
A Stratonica ohimè tutt'è* palefe 
Ond*i n bre u i moni ent i , 
' Rcfonotoa Demetrio il noftro ardire 

Più fpcrar non fi può>che di morire . 
»» Anu Ma del lucido giorno 
»f 1 rai chiarie ferenì 
» Paleferan la fuga. C/i/. Io ciò nó temo 
a» Cheperfecreteviebenamènote 
» Renderò aperco il varco» 
» Andiam ne fi ritardi» 
9> Che la tardanza al fine 
>> Eccita i pr>. cip*tij>e le rouine . 
Ant, Per feguir la tui fede 

Eccomi pronto» e-'dono il moro al piede 
Clif* A Dio care bellezze 
Adorate 

llolauate» 




Cltfiarco : Antiocho . 
nornon più ritardo, 



Dx 
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Davcimipattosì, 

Ma per fotrrarui vn di 

Da dura feruitù tornar iofpero 

Amante 

Trionfante. 

A Dio parto col piè>non col penfiero » 
SCENA DVODECIMA. 
Lamia : Zerbillo * 

HO vinto ; che più 2 
Mio cor bramini^ 
L'incanto 
D:l pianto 
Miniftro mi fù . 
Hòvioto, che più» 
Caduto pur* è 

Con finta oi fé a > 
Quel core 
Ch'Amore 
Sdegnato già fè 
Caduto pur* è . 
Ztrb. Comc,come di gioie 
Signora hai il icn ripieno « 
Ma non fai con qua) nube 
Contenda la Fortuna il tuo fcreno» 
Lam. Narrami» e che fourafìa 

Al mio lieto gioire > 
Z&rb. Mi fpiace il douer dire » 
Ch'Eutidice è qui giunta, 
Ed'ognituo contento 
A' la venuta Tua fen porta il vento. 
Z* ini* E D'. róc tr.o,c b;- fa ? 

D 6 ZvK 
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Ze rh. Ritorna ad adorar quella befcà. 
L<im. Di Cliftarco cos'è ? 
Zerb. Di lui ricerco in vano 
£ fenza frutto io vò girando il pie • 
E temo ancora c'effo 
SevuoichVo dica il vero (riero. 
Che mai fiì vero amantCjvn buon Gucr„ 
L.im. E folle chi crede 
Con qualche fperanza 
De l'huonio a la fede > 
Ch'è tutto incoftanza . 
£ più che vento inftabile,e leggiero 
Dice s ch > adora»e pur non dice il vero . 
Ail'hor che più giura 
Pmfcaluo traduce» 
E quando a (ficura 
All'hora mentifce 
£ fol d'inganni,c tradimenti fabro 
Odia col core» e dice amar col labro. 

SCENA DECIMA TERZA. 

COnVefcaltracoflci 
Giuro al Cicl>chc per pocho 
Io m'innamorerei . 
Ma quefta età immatura 
Fà ch'ogn' vna mi fugga ò mia fciag ura • 
Verrà verrà 
Ben quell'età 
Ch'anch'io d'Amore 
Penar farò. 
£ qualche core 
Pur ferirò. 

: •> M% 
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Ma prometto fé grande vn dìdiuéto. 
Per fa dar il defio,ne voglio cento. 
Che si, che sì 
Cfrall'horcosì 
La brama amante 
Io fatierò 
M t poi collante 
Eflernonvuò* 

Ma ftabilifco >e coli fermo ancorala. 
Ne voglio molte, e poi càbiar ogn'ho- 

SCENA DECIMAQVA R.T A> 

durili a > t Zerbino . 

Aur.Ty El pen fiero in verità ! 

13 E tu vuoi, ch'io t'ami è ftplto ì 

No non virò poco, ne molto 

Chi non tiene fedeltà. 
Zerb. Cara Aurilla vezzofa 

Il vederti rìtrofa 

Mi fa parlar cosi, 

Ma fe tu mi farai cortefe Amante, 

Giuro a) tuo bel»che ti (arò coftante. 
Aur. Non ti credo , 
Zerb, O Dio perche ? 
Aur. Perche fei tv fenzafe. 
Zeri?. Non lo fai? Aut. Purlodiceflu 
Zerb. lofeberzai. Aur. Tal poi faretti» 
Zerb. Proua amarmi, e lo vedrai» 
Aur, T'amerò, fc mi amerai. 

Ma fe Ergifta poi lo sà 1 

Che farà ! 

Per fuggir f uoi r igor ì 

in 



*4 ATTO 

In fua prcfcnza lafcierci gl'amori fc 
ufur* A fé che mi riflbiuo 

Sol per farli difpetto 

Son difporta d'amarti, ò mio diletto» 
Zer. Abbracciamofi mio bene 

E ferene t 

Godiam pure I'hore,e i di . 
Abbracciamofi, si,sì. 

wtf»r. Adoriamoci mio core 
Nè l'ardore, 

Ch'è* tra noi s'eftfngua più 
Adoriamoci sii, su. 
ài. Conforco foaue 
Gradito contento» 
Felice mi fento* 
Ne mai reftidi te l'anima pntia » 

Di Zerbillo. > ., f . 

^r.D'Auriila * 

SCENA DE CI MAQ VINTA. 

Demetrio. Gelltro. Selevco* 

Dem. T"*v A profondo letargo 
»* L-/ Ritornate in voi fìeflt 
s» Spir ti ni 'eideprefl?. Il Cielo»il Cielo 
» Con la delira di foco 
„ Rimprouerò la voftra infida fede.- 
s, Che più ì che più fi. chiede 
», Gradita è U coftanza infino ài Dei 
,, Ricornate in voi (refi? ò fpirti m : ei.. 
Viene Gelltra tutta affannato . E SeletfC» 

in Gtjpjrte . 
Signor, Signor, ohimè . 

Dir- 
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» Dir-Io-non pof fo- à*f è 
„ Tanto nel correr qui fori af-fa-na-ro 

Che più fpirto non bò> ne fi- 
T)em. Che fi a- Gel. ne fiato. 
Dem. Narrami^ che fucceflk ? 
GeL Vn ftranocafo. Antioco s*è fugg't>. 
Dem* E chi gl'aperte à la Tua fuga il varco? 
GV/. Ti di io, fuCliftarco* 
D*w. Cliftarco>ecomemii? 

Dou'è ? come lo fai • 
Gel. Iofuiprefente,all'hora 

Che vmtocon Antiocho,annatogiunfe 

A la porta maggiore 

Edi Regio comando à pena aperta 

Si fuggì feco> e la fua fugga è cert3 . 
Scleuco s y appre[cnta 4 Demetrio « 
StL Conuien pur ch'io palefi 

A te Demetrio il tenranuo ardito 
- De l'infido Cliftarco* A piedi tuoi 

Eccomi S re io Cleomene fono 

Ch'hum-'UeU'crror mio chiedo perdono* 
&cm. Tu Cleomene ? e come 

Dal carcere foctraco 

Porti libero il p.ede ì 

Sci. SoldiCliftarcoperThìftabilfcde* 

GeL Quello non fa per me 
Voglio paicir àfè, 
Che fc (tò qui , la vedendo in a: in, 
Che fò> (opra tre legni, voi canaria 

Sci. Ero in carcere chiufo 

Quando il nb. : Ile, il cradiror fero venne 
A paldai iri« vna congiura ordita 
Contro de la tua vitn* 

Dem* Contro di tneì che narri ? 



9# ATTO 

Sei. Vnirmifecovotfc. All'hor io finC 
Fin che (ott ratio fnor de i duri lacci 
Giunco In locorfmoto 
Per punir di quel empio i) tradimento 
Impugnai quefto ferro. Ei fuggitiuo 
Si foctraffe al mio (degno 
Quindi vedendo ogni error fuo palefe 
Fuggì con l'Hoftce ruo ribel fi refe. 

Dem. Gran cofc,ò Cleomene 
Mi narri, e molto oprarti. 
Il paflato rrafcorfo 
Dono al mertopre/eme . 
In fomma è ver» ch'il Cielo 
£ Tempre prottetor d' vn'innocente. 

SCENA DECIM ASESTA . 
Demetrio* Gelliro, S elenco. 

m 

Gel. C Igoor fuor de le mura ( mat o, 
O Chiede l'ingrefso vn CSualicr ar-, 
Che richiedo del nome 
Con alterato core , 

Dìfscch'egli è d'Antioco.Ambafcùtore. 
Dem. Antioco; e che defia ? 

S'apra il Mefsagio, e venga 

Vdirem ciò, che fia^ìò che pretenda * 
Sei. DiClftarcoil perdono» 
Dem» Et io l'emenda . 



SCE- 
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SCENA DECIMA SETTIMA. 

Demeir'o. S eie» co. Creo» 'e come 
JimbAfctotorCrGelUro» 

Creo.r\ Emecrio il Fato voJfe ( ftfoa 
< g_J Antioco prigioniero. Horfode- 
Liberocon la fuga . E in van contende 
Human voler à cìòcb'il Ciel pretende . 
Memore però viue * 
Ch'arbitro di Tua vita» e di Tua motte 
La vita li donafte 

Quindi non più con bellicofi infoltì 
£ con feroce fdegno 
Brama contese l'amicìtia, c'I Regno. 
Vuol fol>che d^.duc deftre, e da due vite 
Di due foli Guerrier tutto dipenda 
Ceda chi è perditor, ne più pretenda . 
Tanto $'efprime,e àia Tcnzon rìnuìta. 
Dem. Partito dtYperaro . à parie. 
Tu ad Antioco rapporta » 
Che l'i nu ito m'è grato» 
E già, che del cimento egli ha diletto 
lo le ueferiuo, e la disfida accetta 
Creo. Fia de le fpade al lampo 

A le mure vicine aperto il Campo. $4rtc 
Dem, Ma chi ria, che la fpada 
Hor,cbe non v'è Cliftarco 
Contro HCampion nemico à impugnar. 
. Sia decreto Reale (vada? 
-Chi del Guerrier nemico 
Hoggi fia vincitore 
Premio del fuo valor con vino affètto 
Str atonica in conforce io li prometro , 

SCE- 



SS ATTO 
SCENA DECIMAOTTAVA. 



Stimo» 

S Tratonica in conforte ? 
Miei pcnfienVchc dite ? eccoti! aperto. 
11 varco d'acquiftar quel gran tcforo 
Per cui languifco »e moro . 
Ma che ì deggio fi empio 
Cótro l'honor paterno impugnar l'armi? 
Se non vado, e non vinco » 
Ed'alfri vada>e vinca 
lom'humiloaldouer, ma perdo il cor*. 

Se vado, e vinco» ò d io , 
Son traditi in vn punto 
La fè, la Patria, il Genitor , ed'io * 

In vn mar d'alte procelle 

Naufragante , 

L'alma amante 

Hora guidano le flclle. 

Deh fra tenebre di guai 

Chi giamai per Aio conforto 

In fi dubbio camin la guida in Porto « 
Ma fe il lido del contento 

£ quel feno » 

Che fereno 

Può far folo B mio tormento . 

Di bellezza fi gradila 

Se l'addita il vago lampo (campo* 

A Dio Patria, à Dio Padre, à l\»smi, al 
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SCENA DECIMANONA. 

Cawpo d'Armi cC Ant 'tocho, all'incori ro del 
Campo di Demetrio, e della Città 

di Salari» a .. 

Antiocho. : Chftarea* 

rn^A «ff % À :*/'V\ Ntt\ »•, * t***"» »N *!• I\ V» C< '«•' 

CUf. ÌT> Ran Re 1.1 dìctii Gloria (mi* 
V-X Có il grido immortai Itaca la fa- 
Preueggo la virtoria 
Ch'a fnperar Demetrio hoggi ci chiami» 
Fugij gl'Imperi fuoi 

Che non merta obediéza vn Ré Tirano 

M'humilìo a cenni tuoi 

Che gl'arbitri) legar ogn'hora fanno » 

Andarò, 
« Vincerò, 

E con coraggio altero 

Di fnperar non temo ogni Guerriero • 
uint. „ Generofo Cliitarco 

„ Tanro cara, egra iita 

»j M'e la tua fedele il tuo va!or,che fola 

» A te fidar penfai la gloria mia » 

>? Mi ad animarti pria 
. ,y Pcéd idi propria ma cinger ff voglio» 

5 > Con quefta benda il brando. 

» Già che tu vincitòr fotài pugnando . 
c ilif<» M'inchino , e la rìceuo 

» Eà tanto honor , diuoro < 

?» Riucrente conlacro il cor in voto. 

Mi g a fuor de le mura 

De la cinta C«rà Demetrio appare . 

~Z Seco 



ATTO 

Seco vnita c la figlia » 

£ vn Caualiere armato . (Fato. 

Quefti è l'incontro . Hot mi feconda,ò 

SCENA VIGESIMA. 

T)cmetrio\Str atonie à^hUf cono dalla Città, 
accompagnati dagranfegutto e vanno 
ad a (fide r fi [otto va Padiglione 
vicino alle Mura . < 

Sci eneo viene doppotffi armato convifiera 

abbuffata-, & incognito * 

jAmiocbo va a fieder [otto vn Padiglione 
diretto à dirimpetto di quello di 

Demetrio* ' 

eliparco fi copre ancb'effb con la vifieva » 

S'ode grido di gente dall'ima parie > 

e da/r altra . 
„ A l'armi, à l'armi » 
„ A la gloria , à la gloria > 

Vittoria , vittoria > 
„ Si ferifea , fi affa glia , 
n A l*armi,à la vittoria,* la battaglia» 

C lift Arco , e Seleuco vengono alVaffalto , 
e doppo vario abbattimento , 
cade Cliftarco , 

Seleu$o gli va [opra-, & alzandoli la 

vifitragli dice * 

Sri. 
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Sci. Cedi>chc vinto (ci . CI. Ceder nó vo- 
Sel. Già atterato. CI* Nó e il core. (glie. 
Sci. Cadérsi traditore . 

CUftarco auucnta vn colpo nelU vipera di 
Sei etico , e li fa cader l'elmo dì tefia 
reflando egli /coperto * 

uint. Che veggio ? che rimiro? 
QueaiaSclcuco,òDeii 

Scende pricipitofamentc dal Padiglione -, 
e impugnando lajpada viene 
contro il figlio * 

O figlio , ò figlio infido , 

Tu córro il Pa*dre ad impugnar pur téti 

La deftra a i tradimenti 

S celeraro > che fai ? 

Tu me tradiici,& hor per me cadrai. 

Demetrio fre-ttolofo forge,e vfeendo anch'egli 

dal [ito Padiglione con la fpada alla 
mano itiene verfo uintwcho . 
Dem. Ferma Antiocho , deb ferma . 

Qneft'è mancar d i fede . 
Am. Il Faro hora preséte altro nó chiede - 

„ Conrro te non impugno 

„ La deftra à la vendetta 

„ Neàlafède-m'inuoglio 

„ Vn figlio traditor punir io voglio . 
Sei. Padre colpa è d'Amore 

Per Stratom'ca amante hora" pugnai ' 

L'error conte flb à re m'humilio errai . 

Don. 



9 > ATTO 

J)cm. r Quem £ Scteoco,ò Dei ! 
^ r. „ Che dire affetti uvei ? 
„ Di Straronica bella 
„ Per fama il mio deflin mi refe amate, 
„ Per vagheggiarla alfine 
„ Io rrafli.in Salamina il piede errante. 
„ Fuggij le Patrie tende 

E per Demetrio,ignoto, iui pugnai . 
„ Sò Genitor , che errai . 
„ Ma fc à feguir quel Nume , 
„ Ch'ancoGioue coftrinfeàruoi deliri 
„ Merta pena inaudita, 
„ Con pace di Demetrio,ecco la viti. 
Dtm> » Antioche in van fi tenta 
„ Qua giù di cancellar ciò che nei Ciclo 
„ Có carrateri eterni il Fato imptime. 

Antiocho vinto fei 
Eaflbggetirtideuiàcenni miei. 
.Sia Stratonica pure 
Di Seleuco confai te i 
Così perpetua pace 
Stringa tra noi, fold^Himeneo la face. 
jint. Demetrio , tu Rè fei , 

E di Rege,e di Grande hai la Clemenza. 

Tutti li torti miei 

A Seleuco rimetto , 

E d'amicitia eterna a te prometto • 

Sei. Humiliato io rendo 
G ratie à Pvn del perdono 
A l' altro del gradito, e caro dono . 



t 
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K '4É ^^^^V'^RV * ^ * ^* * ^▼^f^ P^^MI^P^* a' ^TiH 

SC ENA VLTIMÀ. 

Euridice • Lamia : AurilU . Eumene* 
J>ohd.& tutti lifudetti . 

Devi- \ A A noT1 fi *> che mi ve gS ,,a 
JVl II ribelle CI ift arco 

In vn punto tradito, c inuendicato * 
Antiocho altro non voglio 
Pi emio,che la Vittoria hoggi m'apporte 
Soi,che de l'empio, e traditor la morte » 
CUf» Se non merita pena 
DiSeleuco l'errore, 
the tradì il Padre à colpa fol d'Amore . 
Io pur, chetetradij 
Forza di quel grà Dio, ch'ogn'vn adora 
Con qual difuguaglianza 
VuoUchc lieto egli vim,cV: io qui mora» 
Vsm. E qual l'oggetto fu di tua follia. 
'Uf. CompatiTcimi,ò Dio, che fù Lamia . 

:tn. ,, Doppiamente fchernito, 

„ Doppiamente tradito 

„ Soffrirò che tù tenti 

„ A la sfera poggiar de* miti contenti ? 

Nò , nò chi troppo ard ifee 

Di fpirito virai non metta vn'hora , 

Determino cosi, voglio, che mora. 
jEwr. Fermati in iquo Rcgc , 

Se caftigo effer deue al tradimento 

La fentenza d i morte -, 

Anco tu morir deui , 

Che tradirti infedel la tua con forte. 
Dem. Non più Euridice, ò Dio j 

Vinto da tua tofìanza, 

E l 'in* 
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E l'infido cor mio. 
A te mi rendo ò cara 
Di Lamia più non curo , 
» Sarò tuo fin à morte, è coli giura . 
sia. „ O come il Citi per nó péìatc ftradc 
, , Dà vn fommo mal à vn fommo ben ci 
Bar. Dunque fetà ritorni, , (tiagge. 
Q Demetrio collante al primo afte ito» 
Condonna hoggi à Cliftarco 
Ogni trafcorfo, e Ga 
Ad'arbitrio di lui Tempre Lamia . 
Det». Adorati» Erudicc 
Dipendala tuoi \ cnni il voler mio , 
Ogn'crroc, ogni colpa 
A Cliftarco condono , l 
E già , che tuo fon'io , Lamia gli dono 
CI. Sire già non pofs'io 
Render le gratic vguali a tant honore 
Ma diuoto, Sommile 
Tace la lingua , e ti ringratia il core, 
O bramata Lamia . 
l*w. O Cliftarco mio bene . 
à 2. Lungi, lungi.da le pene 
Godiam lieti al finvn di 
Volge poi lit te e fere ne 
Le fuc ftelle il Ciel così . 
So n care, fon grate, 

Le gioie bramate, 
4* Maggior è il contento , 
Cbe vien dal tormento, 
Ed'ogni Fortuna 
Dal Cielo deriua . 
Tutti, Viua Demetrio , viua. 

l . IL FIN k 
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